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SOLILOQUIO XV. 


Sulla esistenza di Dio . . , . 

V f 

CONGRESSO I, 


* t 


Mi 


lUa 


,i duole es|remameate , q. signori, 
che la prima nostra conferenza debba 
cominciare sotto gli auspicj di un fune- • 
sto avvenimento. Mirale colà per terra 
distesi quei cadaveri di un uomo, e 
di una donna? Essi furono marito e 
moglie. I meschinelli due ore prima del- 
l’ alba attraversavano questa monta 
per condursi .a trebbiare il grauo^i^ 
sottoposta piianura. L’ improvviso^eai^j 
potale .che, ha, furiosamente impervei 
in detta ora', accompagnato da spc 
lampf e da orribili >tuoni U ha 
presi in questo luogo 5 si spnp rifug- 
giti sotto di quella maestosa ■ quercia \ 
e quivi il fulmine li ha colpiti ed uc- 
• cisi ; e per colmo di sventura la don- 
na era pregna di alti mesi. 


» «s 
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Io li avrei fatti portar via 5 ma per- 
chè so che voi riguardate come cosa 
' indifierente il passaggio dalla vita alia 
morte) non me ne son dato la pena. 
■ Gli atomi che li componevano ( voi di- 
te) tra poco acquisteranno la loro pri- 
mitiva libertà) ed anderanno a formare 
altri esseri , o si uniranno alle loro 
masse , giusta le leggi della gran ma- 
dre natura (i). Fermiamoci di grazia 
sù di questa gran madre natura, e. di- 
temi sinceramente, ammettete voi la esi- 
stenza di Dio ? ; V' 

A questa domanda veggo che voi vi 
scindete in due partiti. If primo mi 
risponde apertamente di no. Il secondo 
mi concede per sua gentilezza un Ente 
che chiama ancora natura^ ma soggiun- 
ge che questo non s’ immischia nelle 
vicende delle creature , e particolarmen- 
te dell’uomo (2). Ho inteso^ ed ecco- 
mi ad esporre i miei sciocchi duhhj al 
primo partito. 

Signori ! per qual ragione dite voi 


(1) Cosi tull’i materialisti. 

(2) Cosi i negativi la Provvidenia, 
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che Dio non esiste? nipoti esiste^ voi 
» replicate, pèrche a malgrado de’ no- 
» stri Sublimi talenti non abbiam |)otuto 
» giammai arrivare a comprenderlo, e 
» molto meno ad esaminarlo da vicino, 

M on<le conoscere e definire la essen- 
zialità della sua sostanza , e così <lar- 
M ne un idea chiara , analitica , ragio~ 

» nata, ed esatta^ anzi quanto più ci 
jj siamo ingolfati in queste ricerche , 

3> tanto più ci siamo trovati all’ oscu- 
3j ro 5 dal che abbiam conchiuso che , 
» non ci èj e che quel che dicesi Dio 
33 è una parola di convenzione inventa^ 

33 ta dagli uomini per sciocchezza , con- 
33 servata per interessi particolari., e 
33 sostenuta quindi dalla politica op> 

>3 primente dei governi (i). 

Dunque, o signori, voi vi siete for- 
mata una legge che se non sbaglio è 
la seguente : Quid quid , nostri , ad 
agnitionem , intellectus , resistit j aut 
rectae nostrae rationis , virtuU , ex- 


(i) Cosi gli ateisti, e3 ecco il perno su di 
citi si aggira tùtta la moderna filosofìa degril- 
liuoinati. . • ‘ >. 


•t, . 
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pìicarè minime possumiis^ non existity 
et ncgari sancimus : vale a dire che . 
in forza di questa legge, ^ . tutto quella 
di cui non arrivate a conoscere la cau- 
sa primitiva, e la ragione de* suoi rap- 
porti , colle altre , deesi assolutamente 
negare perchè non esiste. Sarà tosi , 
miei gentilissimi, ma permettetemi che 
io metta qiiesta vostra legge sotto al 
martello della discnssion di fatto ^ men- 
tre se a questo ella regge , io. ho perdu- 
to la mia causa j ma se poi non ci reg- 
ge , dessa non è più legge ma pazzia. 

Ed in primo luogo , ditemi per vo- 
stra bontà perchè oggi, ed a quest’ora 
£a gran caldo? Voi rispondete : perchè 
siamo nella stagione estiva 5 il Sole 

'è in Leone, ed è sul nostro Zenit. 
Molto bene: ma perchè siamo ^11* està 
ed il Sole è in Leone? Siamo aireslà^ 
voi replicate, perchè il Sole è nella, mag* 
giore approssimazione al nòstro pòlo 
per i gradi 23*^ dairEquàtore,'e si trò- 
va in Leone perchè questa coslellazio- 
ne è la media delle tre che fanno la 

* il,'* ' t 

state. I Signori- miei voi parlate , di éf~. 
fetti f ed io bramo saperne le èause. ' 
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Voglio sapere perchè il Sole impiega 
costantemente un anno per fare il giro 
del Zodiaco 5 perchè senza divario spen- 
de tre mesi per. allontanarsi dair Equa- 
tore .verso il polo ’ settentrionale 5 ed al- 
tri tre per ritornarvi 5 e così per il po- 
lo lueridmnale, e. quindi ricomincia il 
suo giro? Più: quali sono le cause che 
rendono inalterabili questi suoi viag-^ 
gi^ e quali quelle della sua influenza ^ 
sul giorno 9 sulla notte, sul caldo, sol 
freddo, sulla fecondità, e sterilità del- 
la' terra, sulla salute degli uomini, e 
^ degli animali, su i metalli, su i mine-* 
rati ec.ec. Non ricorrete ai vostri calco- 
li, ed alle conseguenze della distanza,- 
o vicinanza di quel pianeta, perchè non 
sono ragioni di causa , ma esatte di- 
mostrazioni di effetti* Voi non ne sa- 
pete niente, poiché mai^ non ne avete 
detto niente nel senso in cui parlo ^ io 
nemmeno dunque per la* legge quìdquid 
cohcbiudiamo che di quanto ho delt(> 
nulla esiste.^ Avanti.. ' ^ 

Oltre del- Sole ^ io veggo nello stes- 
so Cielo rispìéndére nella notte la Luna 
Venere^ Marte^ Mercurio^, Giove; e Salar- 




# 
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'iO, veggo i loro satelliti ed una infi- 
lila di corpi lucidi denomiriali steller 
Mi sapreste , a dire qual’ è la ragione ,'o 
sia lu causa vera delie rivoluzioni di que- 
;li Astri , e chi gli ha insegnata l’arte 
di descrivere le loro orbile, ed osservar 
le disi.mze , senza mai oltrepassai le , o 
minorarle di un cajicllo daci hè l’ Uni- 
verso esiatfc? E mi sapreste a dire chi 
)ia lavorato , chi ha ciJlocalo , e (hi 
osiiene in aria sospesi tanti miliardi di 
jorpi con tanta siimmtria ed ordine 
che giammai si è dato, il caso di una 
caduta di uno snlT altro, o che aves- 
sero tra di loro cozzato a guisa di 
montoni? , . 

Voi non degnandovi d’ interloquire 
sull’ autore , vi disbrigate per il resto 
in due parole, e dite che I’ equilibrio 
e r ordine sono effetti della forza cen- 
tripeta e centrifuga , ossia attraente e 
repellente . Questo debolmente Io so. 
ancora it)^ ma sempre siamo a descri- 
vere effetti. È troppo vero che le in- 
dicate forze attraggono, ev respingono 
corpi in discorso^ ma cosa sono tali 
forze ^ chi le ha dato quesu proprietà, 


% r 
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questo valore, questa alliviià^, e pèr-^ 
chè noti si distruggono mai e perchè 
Tuna non prevale giammai all’ altra j 
chi le rinnova? come ed in ogni quao^. 
to. tempo? voi*lo ignorate, io pure, 
dunque >per la legge quidqnid hoQ vi 
è Luna, nè astri, nè stelle, e persino 
le meteore. 

Ci è di più la stessa Luna tiene , fra . 
le altre , due innegabili proprietà (i) j 


. (i) Oggi ne tiene tre , cioè quella dì essere ^ > 
ahitata. SareLLe” una vergogna oggigiorno per 
colui die ciò 'negasse. Si sono veduti chiara- 
mente monti , boschi) mari , fiumi , citta , stra- 
de , e fin anche un castello ; ed io ( quanto si 
' deve a" lumi del secolo ) I posso assicurare che ^ 
nel plenilunio di giugno ultimo armato di buon 
cannocchiale,^ essendomi portato fuori la mia 
loggia ad osservare il. pianeta , vi distinsi una 
ciflà ,, ed. in una strada di essa una bottega da 
caffè , nella quale vi erano molti uomini con 
folte basette , che fumavano sicari. Convintomi 
allora delia certezea della scoperta- feci dei voli 
a(Bncbè si fosse presto perfezionato quel pallo- 
ne con cui siva da Fii^de!fia a sentir T opera 
la sera a Parigi, e là mattina a bere il thè in 
casa ; perchè ^potendosi sussistere con. otto once 
di vitto ( giusta un'altra esperienza di uh ak^ 
r derno dottor fisico ) si potrebbe con poche 
V provvigioni fare "questo bel viaggio ^ e conosce- 



.m 
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la . prima di farci lume la notte ^ e la 
seconda d? influire imperiosamente sugli 
elementi , e sulle creature animate ed 
inanimate. Mi sapreste a dire come* va 
questo? Voi risponderete che il lume 
dipende -dai raggi solari che la percuoio- 
e Ja sua maggiore'^ o minore rifles- 


noj 




<■ ‘9 

- > 


siorie sopra di noi , . nasce dalla situa- 
‘zione in cui si trova la «terra fra quei 
due astri. 

Ma questo è pute un effetto. Io do- 
xnandò che cosa è la qualità vibrante 
de’ suoi raggi nel Sole, e la repellente 
Dilla Luna : in che consiste la virtù 
^ che risiede nel punto in cui la Luna 
riceve le ' percòsse del raggio solare per 
respingerlo sulla Terra? E questo rag- 
gio forma angolo acuto od ottuso ? e 
perchè sempre acuto o sempre ottuso ? 










re'Seiquei popoli hanno religione, e forma di 
governo; mentre allora svanirebbero tutti pre- 
giudizi , e le imposture, quod est totum id qilod 
esse ' optàtur» Intanto^ va mo , e condannaci! 
poeta il‘. quale cantò lò strano Viaggio dèi gìj'er- 
' riero>^P' •''f'" 


m Càe 



arme guerniig - ^ / 
^éorrendò e? 
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Più', percliè il castagno, il pino, -il 
cipresso i la quercia ec. ; si devono ta- 
gliare in UH' punto , e non' in un altro 
della Luna? £ perchè la stessa regola 
si osserva negl’ innesti , nelle semine , 
e raccolte di molte erbe , fiori , radi- 
ci , e semi ? ■ Perchè i crustacei sono 
più o ■ meno pieni secondo le fasi lu- 
nari? I fisici, ì naturalisti', e perfinò 
gl’ ideoti pescatori, ed agricoltori sono 
convinti della costanza di questi effet- 
ti^ ma le >cause (i)? Voi . le -ignorate io 
similmente^ dunque per la legge quid- 
auid neghiamo tutto. 

' Volgete per un momento, o signori', 

10 sguardo al mare. Sapete voi chi rac- 
colse per il-, primo tante acque in quel- 
l’immenso recipiente? Queste acque don- 
de uscirono? Perchè non si dissecca- 
no? Chi le conserva equilibrate nella 
palila, e nel vólti me? Perchè sono 
salse? Perchè in tanti, è tanti luoghi 

11 mare or sale, or scende ora camì-^ 


(i) Quelle che se .pe assegnano sono pcobaht- 
li , e per conseguente non bau che fare col mio 

« 

% * 
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na in una «lirezione, ora in un’ altra ? 
Chi gli .comunicò il moto? Perchè non 
eccede i suoi confini? Come va che gli 
astri lo comandano per mezzo de’ ven- 
ti ? Perchè questi vénti ora innalzano 
i suoi enormi- cavalloni alle nuvole , 
ed ora piacevolmente increspandole vi 
scherzano? Chi, lor toglie e rimette 
il freno ? Che connessione han questi 
colla pioggia, colla neve, e coi fulmi- 
ni ? E questa pioggia , questa neve , e 
questi fulmini donde, e come si fòr- 
matio? Noi ci rifugiamo subito .'Sot- 
to la gonna della fisica, e della chi- 
mica, e scappiamo poi fuori coi nostri 
vapori, ossianq gassi, li !combiniamó 
egregiamente-, nell’atmosfera , e ' facciamo 
risultare fulmini j neve, pioggia gra-’ 
gnuola ec. ^ ~ • . 

• Tutt b- ciò va benissimo ,vcd è veris- 
simo, ma sempre -siamo a descrivere: ef- 
feui. Io desidero sapere chi innalza nel'»* 
r atmosfera, i 'vapori : -è la Terra ; eh e li 
respinge, o è il Sole che li attrae ?si dice 
èsséré il Solè j ma in che consiste' questo 
suo'imàgnetismó? Perchè non li tira più. 
SU dèlie nuvole?' cosa sono queste' 


mivole forse gli stessi gassi della terra? 

E perchè si vedono quasi ogni giorno 
nell’ atmosfera nuvole, e non ogni gior- 
no vi è pioggia, neve, e fulmini? Il ful- 
mine quanto tempo ha di bisogno per 
formarsi? E perchè non cade quando 
i suoi gassi coniponenti , sono giunti 
‘a formare un volume quanto quello di 
un pisello? La sua gravità specifica 
essendo maggiore della colonna dell’aria 
che occupa , dovrebbe farlo precipitare 
allora , non già quando è giunto alla 
stia ordinaria grossezza. Chi lo trattie- 
ne in aria sino a quel tempo ? Chi lo 
accende ? Chi gli comunica quella tre»- 
menda forza da abbattere i più saldi edi* 
ficj ? Perchè , non cade perpondicolar,^ 
mente, giusta la natura de’ gravi , ma 
va descrivendo tante linee capricciose 
ed irregolari? Perchè attrae i’^oro e- si 
fa attrarre dalla calamita? Voi non sa- 
pete dire più di quello che ne avete * 
detto, ma quel che ne avete detto non 
spiega per nulla le cause che io cerco 
conoscere j dunque per la legge quid- 
quid mandiamo il tinto a monte} e ri- 
posiamoci un laniinello. 
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SOLILOQUIO XVI.' 

Continua lo stesso soggetto. 

CONGRESSO li. 

Tutto ciò che pocaozi vi ho esposto, 
miei cari padroni, a malgrado che fos- 
se molto , io vel 'dono. Ai)biamo rapi- 
damente scorso il Cielo , la Terra , Il 
Mare. Fermiamoci adesso nel sito do- 
ve siamo', e restringiamo le nostre di- 
scussioni sopra di cose materiali , visi- 
bili , palpabili , e che ognun di noi pos- 
siede, o ha posseduto (<). Via sù uù 
si rechino i cadaveri di quei conjugi 
sventurati ai quali il fulmine tolse que- 
sta mane la vita. Sappiate signori che 
1* abbate Longano mio maestro in filo- 
sofìa dicea> sovente ai. suoi discepoli 
che bisognava studiare, un poco se stes- 
so per conoscere il proprio . tempera^ 
mento, adoperare a tempo la medicina 

ì 

- ■ lÉ I ■ ■ ■ ■■ ■■ 

(i) Si avverta che io^parlavo agl’ illumiDati 
vivi , e morti. » ' . . ‘ . , , 
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preservativa, ed intendere nelle occa- 
sioni il linguaggio, de’ medici. 

■ Io contavo quattordici anni , e Io sta. 
dio non era , come non fu mai la mia 
passione , ' per cui mi trovo in oggi uà 
asino, e . per conseguente realista (i), 
Keputai quel consiglio come .utile , e 
da eseguirlo. divertendomi^ onde;mÌ 4 )re- 
$»ntai(,ai ^ nostri , sommi- .Cotugno ,.;e4 
Amantéa, acquali cprtesemepte, mi ana- 
. misero a presenziare le sezioni aua^mo^ 
che . neir Ospedale degl’incurabili. Con- 
servo -adunque un infarinatura di qudl 
che vidi, ed; intesi da quei grandi^, 
e . la credo sufficiente pel , mio attuale, 
oggetto (a). . . , * 



(i) Domando perdono se sovente ripeto i ti- 
toli de’ quali vengo onorato,, ed a’ quali in og** 
SÌ si è aggìimto per i miei meriti quel di bir-* 
bone ; ed in vero la ostinazione essendo pecca.- ' 

10, -è giusto ..che il peccatore birbone, si appel- - 

11. Spero persuadermi in . contrario , delle mie 
attuali, e sempre professate massime , cosi di- 
venir dotto, e galantuomo. . f. . ■ . ’ 

.(2) Mi valga ciò di proteste , e di scusa pres-, 
so ì signori anatomici , qualora questa mia ope- 
rj^tta. pervenisse nelle loro mani. . , . ^ 

Sappiano essi che io.on^oro , c venero tuli’ i 


/ 
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Denudo questi due cadaveri, è pre- 
sento ai vostri sguardi ciascun di essi 
distinto' in capo,, busto, braccia, co- 
sce, gambe, e piedi. Il capo viene nel 
suo esteriore distinto con varie deno- 
minazioni, di cui le principali sono il 
sincipite , ' r occipite , il vertice , ed i 
p< rietali dèstro è sinistro. Incido cir- 
colarmente U cute cominciando dal mez- 
zo della fronte , adopro la sega, ed alzo 
A cranio. * * 



dotti ìu Ogni scienza 4 e particolarmente in 
iiologia^ come quelli che sono impegnati pel 
l>ene il più interessante della sjDecie umana. 

Rispettoso ammiratore del vasto loro sapere, 
• decloro lahoriosi sudori, acquali dobbiamo 
tante preziose scoperte , io Ji prego a scusarmi 
se nelle mie poche dimostrazioni fisiologiche mi 
attenni piuttosto alle nozioni acquistate auri- 
colarmente nella mia tenera età , che alle loro 
novelle importantissime dottrine.' 

Le ragioni furono: 1. P»*rchè in Gasafredda 
non avevo le ipro opere ; mentre tutta la bi- 
blioteca de’ miei buoni albergatori consisteva 
in due' trimestri di breviario , nel P.Casàlicchio, 
ed alcune novene di Santi: a. Perchè ogni mioT 
sapere in fatto di fisiologia riducevasi alle co- 
settiue conservate memoria, e delle qnali nep- 
pure mi azzardo di garantirne' la esattezza. / 

Le riputai sufficienti al mio scopo comunque 
fossero^ « le lasciai correre. > 
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Ecco scoperto il cervello.* Le due 
meiiibrane che lo cuoprono sono la du- 
ra, e la pia madre, dette ancora me- 
ningi , la seconda delle quali si perde 
in questa massa molle, e vischiosa^ che 
vien distinta coi nomi di cervello, cer-^ 
vellello, e midolla allungata. 11 cervello, 
è questo lobo che guarda il d’ avanti 
della testa , il cervelletto quel ch^ è si-- . 
tuato al di dietro. Nella sostanza .me- 
desima chiamata con vocabolo astratto 
fantasia voi osservate una infinità di cel- 
lette, e piccole fibre, nelle quali soq»^ 

di avviso i filosofi che vanno ad im- 

/ 

primersi le idee degli oggetti posti al 
di fuori di nói col ministero* de’ sensi,- 
Questo buco eh’ è al di sotto del 
cervelletto si denomina forame magno 
deir occipite, e da esso parte la mi- 
dolla allungata , la quale scorrendo 
per tutto Tosso spinale arriva sino al 
sacro. Dalle vertebre dell’osso spinalo* 
scappano questi tanti nervi , che di- 
videndosi, suddividendosi, ed inles- 
sehdosi nel lóro camminò, compongo- 
no la tela nervosa, nella qoale scorre 
il fluido nerveo. 

S ol.di Cas. T.ll. a 

» 

’ w 

* * • 

\ 
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Io non fo altro o miei signori , die 
descrivervi rozzamente quel che da 
maestri sapete j come sapete ancora es- 
ser comune opinione de^ fisici che ap- 
pena si fa uria impressione in un pun-^ 
lo qualunque della ^la nervosa, se 
ne va ad imprimere V idea nel cervel- 
lo. Se la sensazione è consona a’ no- 
siri nervi si desia in noi il piacerej.se 
dissona il dolore. . , < . 

Mi sapreste a dire chi è che forma 
questa consonanza, o dissopanza?. Co-r 
me giunge la sensazione al cervello ? 
per, mezzo di. ondulazioni dì fluido,- 
o di oscillazioni di fibre? Come Tidca 
s’ imprime nel cervello? Come V anima . 
la percepisce? Chi^ ve la ritiene per 
sempre? Chi la rinnova e come, allor- 
ché si vuole richiamare alla memoria.^ 

_ ' *.■••• 

Come , va che alcune ideò si cancellano, 
ed altre no? Perchè non si confondo- 
no ira di. loro ? . Voi , non ne sapete 
niente, io manco sale,, dunque per. la 
quid-quid ci conviene negar tut- 
to,. cioè percezione, giudizio., e ra- 
ziocinio.’ , . . , , ... 

Cacciato fuori il cervello, eccoci a 


.% A ” * 
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scoprire i nervi otlici incrocicchiati fra ^ 

loro, ciascun de’ quali va ad infilzarsi ' 
nel buco che corrisponde all’ occhio 
rispettivo. Il loro contatto è colla re- 
tina che resta in fonilo dell’ occhio a 
parte interna. Le tuniche sono, la cor- 
nea, l’iride, e la pupilla* gli umori, 
l’aqueo, l’uveo, e il cristallino. Vi sono 
i muscoli daétinati a muoverlo in quel- 
la direzione che si vuole , ed ecco fi- , - 
nalmente i sacchetti lacrimali, le pal- 
pebre, e le cigl'a. 

Assicurano gli stessi filosofi che il 
raggio, della luce battendo sull’ oggetto ^ 
che noi guardiamo vien da questo ri- 
flesso .verso di noi j entra per la pu- 
pilla, e va ad imprimere nella retina 
r immagine dell’ oggetto stesso. Il ner- 
vo ottico si riceve codesta immagine, 
e va all’ istante a depositarli con tutta 
esattezza nella fantasia. Sapete voi in 
origine le proprietà delia Im e , e le 
loro cause ? Sapete cos’ è quel raggio 
che reca l’ idea ? jSe lascia c[uah he 
particella nel suo cammino, o la porta 
esattamente, e perchè? Come la stam- 
pa religiosameutti nella velina , e non 
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già n«lla punta del naso? Il nervo ot- 
tico come la raschia netta netta dalla 
retina ? Voi nulla ne sapete io nem- 
meno dunque per la legge quidquid 
dobhlam giurare di esser ciechi. 

Riflettete ora su di questi due altri 
nervi ognun de’ quali va ad una orec- 
chia , cioè a questa concava cartilagi- 
ne ir di cui bucolino penetra fin qui 
dentro, dove sono questi piccoli stru- 
menti detti timpano, stafla, martello ec., 
e vicino ad essi posa il nervo acusti- 
co. L’ aria agitata dalle oscillazioni 
delle ' corde di un istrumento, arriva 
colle sue undulazioni sino a queste 
roachiuetle , e vi desta là sensazione 
piacevole , o disgustosa : il nervo 'acu- 
stico che sta in sentinella l’ afierra e 
va ad imprimerne l’ idea nel cervello. 
Cosi i fisici. 

Ma sapete voi che cosa si communica 
dalla mano del suonatore alle corde, o 
<Ialla mano, e dal martello alla campa- 
na , e da queste all’ aria? E quest’aria 
perchè stende le sue undulazioni per 
un dato spazio, c non più? Voi dite 
che lìu là si estendono le sue fòrze. 


M. Jt*-» - 
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ma queste forze cosa sono? E donde 
nasce che in una piena musica. vocale , 
e strumentale si distinguono parlila- 
menie , e peiTetlainente tutti gl’ isiru- 
menti, e tutte le voci? Allora, è una 
r unduLazicne , ovvero laute quante so- 
no le voci , e gl’ istruinenti? Se è una, 
come j)uò arrecare tante sensazioni di- 
verse ad un tempo ? 'Se più, perchè 
non si confondono? Mi direte perchè 
sono tutti gli strumenti all’ unisono, e 
con essi le voci. Bene: ma come va 
poi che se i violini suonano in alami- 
rè, gli strumenti da fiato in cesolt^ut 
minore, i bassi in elafà, e le voci in 
effaut , io , marco all’ istante la di- 
versità, e la ragione che produce lo 
sconcerto? Il nervo acustico, come 
aflìerra le idee, come le deposita nel 
cervello ? Nè voi , nè io ne sappiamo 
una maledetta , dunque per far la cor- 
te alla legge qiiidquid , ne conviene 
confessarci sordi. 

Tolto questo è ancor nulla , o si- 
gnori : il punto forte consiste in riflet- 
tere come in un pugno di. fragilissima 
materia io posso contenere niente me-' 
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no che P universo intiero , con tuttd 
quello che ha presentato,, e presènlà 
sino a questo giorno 5 é contenerlo iiì 
tutta la rispettiva grandezza de’ suoi 
rórnponenti', delle sne .particolarità^, é 
quel che è più delle sue rivoluzioni,* 
ed avvenimenti , còme appunto’ mi Tos- 
se mò sotto gli occhi, basta che io 
il voglia. : 

Ecco qui: io in questo momento 
lascio tutti lor signori,* e con un salto 
arrivò nel' pianeta di Saturno. Da co- 
là con un canriocchiale di cinquéniilà 
miglia guardò la terra. Fisso lo sguardo 
sull’ Ocea*nò Pacifico, é vi scorgo im 
Vascello. 'Lascio Saturno, ' e il cannoc- 
chiale , e* con un’^altro salto ,* pafF,' so- 
no già a bordo di quello. Cobk n’ è 
il Comandante" è girti finendo scoperte, 
ed ossérva'ziorìi astronociiiche. Eccomi 
con esso alle isole degli amici. Fo ima 
trierenda eòa Feherioù e' Pòulaho di 
ìxu bel porco arrostito , accompagnato* 
da Ugnami, "banani , e còcchi', èd indi 
vado 'ad Otaitii dove OberW ci dà uria 

* * ' ,7 . * , 

festa veramente 'singólare,' e bizzarra. 

■ ’ AunójatQ 'di’ star ■ più fra'i selvàggi 
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mi trasporlo in un -baleno alla* China , 
e mi metto a camminare Inngo il suo 
famoso muro : quivi trovo' un Fachiro 
. fanatico che per penitenza de’ suoi pec- 
cati lo va misurando col suo corpo 
disteso per terra, ed i suoi discepoli/ 
più fanatici di lui fanno il segno dove 
arriva la testa.* \ * 

‘ Lascio di Fachiro, il muraglione, e 
la China, ^ e con ' un altro salto' vado 
a Napoli per rgodere dell’ opera 'nuova 
nel- reai -teatro - di S, Carlo. , Oh • che 
.stupendo colpo d’ occhio ! Quintupli- 
cata illuminazione; palchi pieni di da- 
me cavalieri , e persone le più. -disti n- 
. tè , tutte' in gran gala : la Corte in 
grande etichetta: musica scelta, voci ' 
• angeliche,- decorazioni superbe: che 
centi. ! . che balli. ! 

• Intanto quà si sventaglia j là 'si fa . 

. air amore; io un palco si ciarla ^ in 
altro si sbadiglia;- in un' terzo si 
parla di negozii, in un quarto di no- 
tizie e di politica : nella platea si cen- 
sura,' si coppella , si accomodano- cra- 
vatte, • si stirano i pettini delle giam- 
.berghe , -c - cogli occhiaUni si passa re^ 
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vj Sta ,’- 6' ‘81 va cercando qualche -felice 

avventura. Oibòj in > queslO' luogo non 
sta bene, lungamen.té chi sta con. i guai 
suoi e .senza danari : .andiamo in Gre- 
cia a ritrovar la virtù. Alò a- Sparta. 
Ecco nel circo cinquanta, bellissime 
donzelle quasi, nude, che si esercitano 
al corso, ed alla lotta , .nell’ atto che 
Leonida con- trecento ' compagni con- 
trastaoil, -passaggio, delle Terniopjli à 
mezzo -.milione , di persiani ,. ne scanna 
ventimila,, e si fà scannare con tntt’.i ■ 
suoi.';; : » ; • • , ' , . . . ' ... . 

• t 

.'Allaiv istal di' tanta, carneficina sgap-; 
•pò via .da Sparta, e .torno in Asia, per 
vedere uiìà caccia ,di.' elefanti, per la 
quale . il gran.. Mogol ha, impiegato cen- 
-tomila:; nomini j ma ,ìn attraversando, 
quelle immense regioni-, incontro G.inr 
gis Rapo. .che. brucia città , devastai 
provjhce. é- fa volar . teste a migliaia;,. 
Fuggo nuovamente in. Europa , e, |yis- 
sando, per Adrianopoli veggo Maomet- 
to II.' che per; ■ dare, a’.giannizzeri una 
;.pruova ., del suo impero, .sulle proprie 
passioni y tronca il capo .con un colpo 
•di sciabla,. aiUà . sua .bella , e.^vez,2dsa 
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fàvoriia Tiene , dopo di averla portata 
in trionfo colma d’ oro , e di gemme 
sullo stesso suo carro. 

Ah solennisxima bestia ! Ah birlian- 
le scelleratissimo j che diavolo hai tu 
fatto ! povera ‘ragazza . . . che pecca- 
to .. . mi‘ viene a piangere! ! detesto 
ed abbandono questi barbari luoghi, 
dove la bellezza è sacrificala all’ in- 
sensato orgoglio, e vado a ridere in 
Roma sull’estro bizzarro di Eliogaba- 
lo che montato nudo sulla sua quadri- 
ga si fa -tirare da quattro belle romar 
pine nello stesso uniforme, ed egli le 
guida con lacci di seta attaccali ai 
petto, e così teso leso se ne va per 
mezzo di Roma al Campidoglio. 

- Questo spettacolo mi dimostra fin 
dpv’ è giunta la corruzione de’ costu- 
mi, e me ne cruccio j e perchè il cruc- 
cio mi risveglia un eccessivo calore, 
lascio il Campidoglio , Eliogabalo o 
le sue ninfe, e volo un’ altra volta in 
IVapoli a pigliare nn pò di fresco sul 
Molo* ma avendoci osservato de’ sa- 
telliti della Polizia, che tengono de- 
sai'ÌHì i miei connotati, mi soa xicor- ' 
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dato de’ fossi di S. Elmo , e de’ cri- 
minali di S. Maria Apparente e vengo 
a ricoverarmi in mezzo a voi.' *' • 

Or tutte cpiesie faccende sono- state 
spicciate in pochi minuti ^ 'èd è in mio 
arbitrio ancora di' recarmi 'in questo 
'momento al Messico ^ da colà al Picco 
di Tenerifj dà* questo ad Alessandria^ 
ed in una parola in Cielo* in Terra' è 
dove altro mi vien talento. Ditemi uh 


poco miei cortesi signori, còme ho 
potuto ritrovar tante idée in mezzo' a 
quésta poca materia, e he potrei* tro- 
vare ancora tanto da parlare un^anno? 
Voi mi direte che tutto ciò è dovuto 
alla volontà', e alla memoria: ma la 
volontà è lìn vocàbolo astratto. Con- 
cediamo a questo vocabolo anche' una 
potestà di ' agire, io * domando ^come 
agisce?" come ’commnnica il '-suo co- 
mando alla 'memoria * 5 ^ con" qual^mez- 
20 ? come la^ mémorta si accinge ad 
ubbidire? come fa per rintracciarè le 
idee" nelle ••cellette del cervello? come 
le passa al mio labbro, è mi mette /al 
^casò di pronunziarle ordidatànìènte? 
:»Voi non ne sapété niente io nemme- 
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fio , dunque per la legge qmdquid ne- 
ghiamo tutte le potenze dell’ anima , 
e coniecehè non voglio abusare della 
vostra bontà , ritiriamoci per rivederci 
domattina. 

SOLILOQUIO XVII. 

Sullo stesso soggetto. 

CONGRESSO III. 

^ 

Tl fresco della scorsa notte ha conser- 
vato assai bene i due cadaveri , che 
jeri mi somministrarono abbondanti oc- 
casioni da discutere seco voi ( o sa- 
pientissimi signori ) se Dio esiste o 
•pur no, piacciavi che m’intrattenga an- 
cora' a desumere nuovi argomenti dal- 
ha stessa fonte nell’ importante esame 
che abbiam per le mani . Un igno- 
rantaccio come me non sa allontanar- 
si dalle cose visibili e palpabili. Ve 
l’ ho già detto ^ e non mi stanco di 
ripeterlo. 

Lascio il cadavere dell’uomo, per- 
chè alquanto nàaltrattato dalle opera- 
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zioni prfìCfì^enll , ed apro quel della 
dolina dalla gola fin sotto alla mem- 
brana eusifornie essendo ambidue per- 
feilamenie eguali nella struttura j tran- 
ne gli organi della generazione, e l’ute- 
ro. Alzo lo sterno ^ incido e rompo, 
tutte le coste , e scoprendo così i vi- 
sceri nobili sottoposti vi presento que- 
sti due canali che dal Ibndo della lin- 
gua si prolungano , uno sino al ventri- 
colo, ed è V esofago l’ altro sino a* 
polmoni, ed è la Trachea. Il primo 
serve per condurre il cibo nel ventri- 
colo, il secondo l’aria ne^ polmoni. 
Essendo situali 1’ uno sopra dell’ altro, 
voi vedete l’ apertura della Trachea 
detta laringe coperta da questa mem- 
brana che dicesi Gioita , o semiglottii» 
de, ad oggetto d’ impedire che il ci- 
bo s’imbocchi nella medesima allor- 
ché s’ inghiotte, altrimenti si morireb- 
be soflbcalo. • . - 

Questi due lobi sono per ,1’ appunto, 
i polmoni, i quali a guisa di un maur 
lice si gonfiano nella inspirazione,, e 
si comprimono nella respirazione. ^ la 
■ mezzo ^ad essi trovasi questo .corpo 
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muscoloso che cuore si appella. E de- 
stinato un tal viscere a clilfondere , ed 
a ricevere il sangue che circola in lut- 
to il corpo. Queste due cavità sono 
dette ventricoli destro, e sinistro. So- 
vrastano a’ due ventricoli questi due 
sacchi membranosi con fibre muscola- 
ri chiamati seni , a’ quali vi sono qiie- ' 't 
ste due appendici denominate orecchiet- 
te. Questo setto muscoloso non fa co- 
municare i ventricoli fra di loro. 

Mettono foce nel seno destro queste 
due vene chiamale cave e dal corri- 
spondènte ventricolo destro esce questa 
arteria detta pohnonale. Imboccano 
nel seno sinistro queste vene appellale 
polmonali , e dal corrispondente ven- 
tricolo esce questa maestosa arteria de- 
nominala aorta. 

Il sangue reduce dalla grande cir- 
colazione si raccoglie nelle due cave, 
dalle quali passa nel seno , ed orec- 
chietta destra , che si mettono In si- 
stole cioè in contrazione per lo siinio- ^ 
lo del sangue stesso j e sicconic in que- 
sto tempo il sotfoposio ventricolo de- 
stro è in diastole y cioè in rilascia- 
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memo perciò è forzato di colà discen- 
dere, e lo mette in contrazione - onde 
potrebbe il sangue ri io ma re nuovamen- 
te nel sovrastante seno ed orecchietta 
con grave danno dell’ economia anima- 
lej ma si o])pone l’argine di queste 
tre valvole membranose dette tricuspi^ 
daliy e perciò è forzato il sangue ad 
intromettersi nell’ unica strada che gli 
resta, cioè nell’ arteria poirnoiiale, la 
quale tosto contraendosi non permette 
che torni di nuovo nel ventricolo de- 
stro , perchè si oppongono queste al- 
tre ire valvole chiamate semilunari. 

Dopo tanti impulsi scorre il sangue 
tutto il polmone, si depura e si trova 
già nelle vene polmonali, dalle quali 
passa nel seno , ed orecchietta sinistra^ 
Qui comincia 1’ isiesso meccanismo co- 
me nella parte destra. In fatti il serto, 
ed orecchietta sinistra si contraggono , 
e cacciano il sangue nel sottoposto 
ventricolo sinistro rilascialo, il quale 
si mette subito in contrazione, ma non 
perciò ritorna il' sangue nel seno ed 
orecchietta d’ onde è partito anche per 
r arliiizio ammirabile di queste due 
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valvole delle mitrali , onde è costretto 
ad entrare nell' unico meato che gli 
rimane, cioè nell’aorta la quale 'con- 
traendosi pur’ essa , il sangue non tor-, 
na nel descritto ventricolo perchè que- 
ste altre tre valvole dette anche semi— 
lunari vi si oppongono. 

Dall’ aorta scorre il sangue per tutto 
il sistema arterioso senza ostacoli ul- 
teriori : adempie al suo doppio ogget- 
to di niUrirt? cioè, e di segregare i di- 
versi umori : viene assorbito dalle ve- 
ne minime*, passa da queste nelle mas- 
sime, e quindi nelle due cave che lo 
riconducono nel cuore, da dove collo 
stesso inalterabile metodo ricomincia 
il suo giro. 

^ Or io domando: Sapete voi, o si- 
gnori , la causa attrice di tutto questo 
stupMidissimo lavóro?^ Chi mai tiene 
sempre vivo il moto di tali organi? 
Chi equilibra la forza impellente delle 
arterie coll’ assorbente delle vene ? è 
egli forse il , moto de’ polmoni ? ma 
donde avviene che se^ io trattengo il 
respiro per cinque o più minuti pri- 
mi la circolazione non, soffre impedi- 
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mento? e dónde avviene che il feto 
lieir utero conserva perfettamente cir- 
colazione di sangue, e moto, a mal- 
grado che mai respira ? Perchè ampu- 
OSI ad ' un uomo ìe braccia , e le 
gambe la circolazione si mantiene la 
stessa ? Voi non ne sapete niente io 
egualmente dunque in ossequio della 
legge qnidqnid ne^hìaxno lutto, e pas-^ 
siamo avanti. ’ 

Con un altro taglio in croce dalla 
membrana ensiforme fino al pube, e 
dal fianco destro al, sinistro, eccoci 
sotto gli occhi tutt’ i visceri contenuti 
in questo sacco detto peritoneo fuori 
del quale non vi restano che questi 

due lacci chiamati ureteri che da’ ro- 

- \ 

gnoni , vanno alla vescica. Vi mostra 
in primo ' questo viscere detto ventri- , 
colo, nel quale vanno a depositarijUtut- 
t’ i cibi, dopo essere stati ben maci- 
nati nella bocca per mezzo de‘ denti. 

Esso sostiene un moto, undulatorio: 
nel suo fondo vi sono degli umori bi- 
liosi che' hauno r attività di sciogliere 
il cibo ; e ridurlo in una sostanza flui-, ' 
da delta chimo \ s’ imbocca il chimo 

; ' * » 

^ ( 
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ìq questo forame denominato pilorOf 
e va negl’ intestini tenui , i quali coa- 
traendosi , e prolungandosi formano 
una specie di strettojo , in cui quella 
materia si - depura, e si trasforma in 
tante sostanze tulle tra loro diverse, 
come il chilo, il sangue, il siero, la 
linfa , la raucilaggine ec. ec. le quali 
vengono tosto assorbiu^ da’ rispettivi 
vasi destinati a tal uopo. 

Sapete voi chi è il chimico opera- 
tore di queste miracolose preparazioni, 
e con quali mestrui, ed istrumenti? 
Sapete come in tuli’ i cibi si trovino 
le stesse particelle elementari di tutte 
le specificate sostanze? Sapete cbi è 
il soprintendente di tali lavori , il qua- 
le, dopo eseguiti, invia ogni sostanza 
con peso e misura al suo destino ? 
Voi non lo sapete certamente, io nep- 
pure 5 dunque rispettando sempre l’e- 
gregia legge (juidquid neghiamo anche 
questo. 

Dalia presenza di ^questi due cada- 
veri, voi vedete la diversità degli or- 
gani della generazione. ,lo non mi fer- 
mo che sull’utero della donna. Da sua 
Sol.diCas.T.II. 3 



• forma voi vedete' che rassomiglia a 
quella di tina* pera rovesciala: ecco., 

le ovaje: ecco il feto rinchiuso io qué- 
sta borsa delta placenta : * Appena nel- 
r accoppiamento * resta fecondato l’ uo- 
vo scende per questi .. canali detti 
trombe fall oppiali ^ e sì ferma nel- 
r utero dove fermenta, si sviluppa, e 
sr forma T uomo.- ^ v • 

Nel bel principio , egli . ojQfre un vo- 
lume quanto, quello di un fagiuolo eoa- 
lìn piccolissimo ponto in citì)‘a.: quel- 
la è la^ testa'. Quindi a poco, "giusta 
-come le' corna dèlia lumaca si svilup- 
pano da- quel globetlo quattro rami 
due superiori , e due inferiori, e sono 
le braccia »e' le cosce ^ ed a capo di 
‘quaranta' giorni, se femina, e di ses- 
Isaotà se maschio il -fèto è tutto arga- 
Tiizzato.: - ' ‘ • . ^ 

* .Cresce il v feto" nella placenta ,» ^ed . è 
sostenuto^ nell’ utero* da- questo laccio 
chiamaló funicolo owbcUicalei eccola 
tfpelfta'*. ecco ih feto nella suà regolaré, 
ed ordiuaria posizione:; Voi osservate 
la . placenta piena' di fluido,- il< quale 
:wìive^- acciò il -feto fioti riceva dapuo 
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dair esterne -p^ressioni. Il funicolo, ora* 
beUicale .è il oleato ,per, cui, la madre 
gli somministra T alimento.. Scorso il 
giro di nove lupe questo funicolo >si 
roi»j)e j e quantunque ..stia, attaccato 
alle parli più delicate,, e, sensibili deir 
la madre, pure co§tei^ non ne. risente, 
nè dolore, nè danno. Allora , il .feto 
cooiiocia a raggirarsi di ,quà , e^di l^à 
fino a,ch^ rotta la ^placenta cogli urti^ 

,e stroppicciarnenti- della sua testa,, la 
punta nel bacino, .Ci. s’ incanala nella 
sua .uscita , dove.- trova de’ muscoli al- 
tri dil^^^i^ti , ed altri impeliteli, e co- 
sì ■ dopo , alquanti,, dolorosi . conati della 
madre, viene l’uomo alla luce,(.i).,. 

.. Siguori mìei ! codesto trivialé, costap- 
te-,.-.e continuato fenomeno è , sialo esa- 
minato; da’ più valenti qomiui del mon- 
do,. ma giammai conosciuto pelle^ sue 
cause... Bnfi’on ricorre alle molecole or- 
ganiche.j Leeweqnoeckio. . agl!, insetti, j 
Redi. alle, uova, e. tutti, gli , altri han 
potuto appeoa. scoprire, quegli, effetti 
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’ (i) Per questo^ gran' fenomeno , ripeto là nie* 
^esima protesta nota 
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de’' quali io ne ho esposto a voi la 
maggior parte : tutti questi però séno 
sempre efietti concatenati fra di loro j 
ma le cause dove sono? 

' Evvi alcuno ‘ fra voi che mi sajSessè 
spiegare in che consiste la proprietà 
fecondativa nello sperma ^ *e la dispo- 
sitiva, ed esecutiva nell’ ovàjà, néir uo- 
vo, e nell’ utero ? Perchè l’alto essen- 
do sempre-' lo stesso non si staccano 
nova in ogni accoppiamento ? Perchè 
r utero cangia situazione dopo seguita 
la generazione? E perchè questo fe- 
nomeno '^jìón è ’ costante j giacché sé 
deesi prestar fede a ciò che ci ‘ si è 
narrato còn' accertò j è avvenuto che 
dopo pòchi mesi dal parto la donna 
ha parrorito nuòvomenté, e di giusto 
tempo? d’onde dipendono le^vòglie? 

Ho già dettò che il feto hèll’ utero 
non respira, hién tre ia giornaliera ‘e'spé- 
rienza ci dimostra che* i polmoni dà’ 
tlati mòrti sono -ben compatti , e get- 
tati 'nelPacqùa ■ vali no affondo. Or cò- 
me avviene che i suoi visceri conser- 

^ • 

. yano ir proprio moto?:. A questo. moto 
chi da. 1’ «rto ^primiero ? ' Perchè il là' 
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lo 01 loa^ ed escrementa subito nn^o seb- 
Lene il mitrimeiito non lo ba preso 
dalla bocca? Voi di tutte queste cose, 
thè in ogni momento ci sbattono in 
faccia non ne sapete indovinare le cau- 
se, io non ne conosco un jota, dun* 
que, se pare a lor signori , in ebbe'* 
dienza della savia legge quidqtiid ne- 
ghiamo ancora la nostra esistenza. £ 
saremo a questo segno sfacciati , im- 
prudenti , ed ostinati ! ! ! 

Mici riveriti : il negare tutto ciò che 
jion si arriva a conoscere è follia non 
raziocinio. Se io vi presento alto sguar- 
do le pitture delle logge vaticane , voi 
mi dite al momento che quelle sono 
opera di mano d’uomo, e che que- 
st’uomo fu Raffaello. Se io vi mostrasi 
si quel Giove Olimpico ^apo d’ opera 
dello scalpello greco, ed unico al mon- 
do,' voi mi direste subito che lo fece 
VII uomo, e che quest’uomo fu Fidia. 
Se io vi facessi vedere il giudizio Uni? 
versale dipinto in quel tanto celebre 
quadro che è nella cappella Sistipa voi 
vi ^avvisereste all’istante che il suo au- 
tore^, fu. un uomo, e .per 1’ appunto 





38 . 

Michelangelo: Così ancora se vMncon- 
iVate in un tempio, in un palazzo jMn 
xin. obelisco dite, con fondamento che 
sono opere degli uòmini^ ' 

* E cosà sono tutte le òpere degli uo- 
ihini a ‘paragóne "didima sòia 'foglia di 
albero creata dà Dio? ‘ come ! voi dfe- 
óidète senza dlllicdllà alla vista di un 
orologio,* di un anello, di uno schiop- 
po, di ' ònà spilla ^ che "tali cose ' noa 

F ' Direbbero esistere senza la* mano del- 
y uomo per ' Fa ragione • che "conoscete 
r *ùòmó , e glì‘ strunientr' chV adopera 
per là cosu'uzioné:di tali oggetti ^ e poi 
alla vista di" fhàililfatture così.meràviglro- 
se, cosi snblimi , così ' auguste', così evi- 
dènti ,■ hvigliaja dèlie quali sono'in Voi 
' iricdesrmi^ drtb*''che nianca* F àutoré -sol 
perchè ’ non siete arrivati a' conoscerlo 
da vicino^, ’ed‘ a scandagliarne don peso 
ò misura F essenza là sapienza ^""P òn- 
nrpòtenza ,‘ la ‘infinità , Teletnità ' sua 

brigirìe ," e tutti gli* altri suoi maestosi 
àttribiul? Cònie F vi contentate piùtto- 

stó di 'Wderb ih» un*^àbissò di assórdi- 

> . / * 

il," e di paradossi cTie 'confessare*' uni 
Verità che eòa tutto '-lò sfórào 'de’ vo- 
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stri elevali .ingegni non potrete giam- 
mai distruggere. U superbia . . ! U ce- 
cità . . ! ,0 ostinazione,...'! O imper- 
donabile errore . . ! 

Che se poi o .signori , avete delle 
solide ragioni da dimostrarmi che ho 
torto , perch.è Dio ,non ci . è ^ e che 
voi conoscete perfetlamenle le causo 
prime di tolte le cose , che ho avuto 
il., beile di esporvi , io vi supplico, di 
manifestarmele e. trarmi d' inganno ; 
fate voi .quel che.' non si è fatto fin 
9 ggi , e -che io do tanto tempo ricer- 
co ‘invano. Ma voi non mi esternate 
che insoliti tronchi accenti ; lo con su 
te misteriose frasi , gli .usitati motteg- 
gi, e saletti frizzanti , e delle* assolute 
negative , • che per nulla; persuadouo e 
convincono' uno taipaccia conio me , 
dunque resta per me provato che^Dio 
esiste, e che lui solo.e non altri è, la 
causa unica e vera di quanto si os- 
serva, e si conserva nel mondo. Ri- 
stori a tnoci per. pochi istanti , e dopo 
parlerò a voi, o signori , \ del secondo 
partito., •„ , i\ ■■■ . 


Digilized by Google 



SOLILOQUIO XVIUv 
Sullo stesso soggetto» 
CONGRESSO IV. 

\ ■ s' 

jVoti pyò negarsi, ò signori illami- 
nati del secondo parlilo, die voi siete 
molto più discreti e cortesi. Voi am- 
mettete graziosamente una causa pri- 
ma autrice', e creatrice di quanto nel- 
r Universo esiste^ e la pensate e di- 
scorrete da saggi , perchè questa causa 
necessariaménte ci dev’ essere. Subito 
che vi sono creature , bisogna ammet- 
tere il Creatore/ Io però che sono un 
uom dozzinale, non capisco affatto che 
vuol dire causa prima autrice, crea- 
trice ^ ed è perciò che vi supplico a 
spiegarmela. ' 

È la natura , voi rispondete : >> eU 
5 > la tutto creò , e tutto può creare 5 
» ella stabilì delle leggi pei buon oi> 
» dine^ e per la conservazione di tutti' 
» gli esseri creatil e concedè la virtù,* 
« e mezzi da rigenerarsi a quelli che, 
!»* ne avevano bisogno pel mantenimentof 
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» perenne della loro specie. Egli è in 
» ibrza di queste leggi che le creature 
» tutte delia terra si distruggono, e si 
3} riproducono. La distruzione però è 
3ì nella forma non già< nei germi elemea- 
3) tari , i quali sono eternamente attivi, 
33 ed ecco il. perchè questa natura agecir 
33 ;te si onora ancora col titolo di. Eot 


» te supren^. 

Signori ! Questa sublime risposta mi 
sorprende ma non mi persuade. La mia . 
testa è di zucca, usatemi carità: essa 
non conosce altra regola in .aritmetica 
se non quella di due e due fan quat> 
tro : degnatevi dunque, di spiegarvi ua 
pò più- chiaro. E primierainenlé ditemi 
.che cosa- voi intendete per Natura au- 
trice- e creatrice, ossia Ente supremo? 

.Se per . tale intendete quella Potenza 
che dal nulla cavò l’Universo,, che for- • 
mò il Cielo,. la Terra, il Fuoco, il Ma- 
re , che divise gli elementi , che creò 
gli animali tutti, e quindi. l’uomo epa 
tiitte le altre innumerabili produzipnì 
che. creature pur anche diciamo ^ . voi. ^ 
questa, vostra potenza,. Natura, o Ente, 
supreipo .cpacedete .di fatto e vi con- 


\ 
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•yj* ne ,conce(?ere V, eternità j r orini|(0* 
tenza, la sapienza, la giustizia , la pre- 
scienza, ec.ec. ed jn 'tal ;Caso. la^ vostra 
^dlnra , e Dio sono la cosa .metJesinrja i 
perloc lié a me pare che potendo.voi. ed 
io .irampiHlomenle fermarci a questa re- 
golare e necessaria coochiusione , pos.- 
siamo una volta, dar bando alle inette 
})arol(;, e determinare schiettamente che 
r.auiore di tutto , il creato le pio,, Quin- 
di senza intrattenerci a;.parlare..di,,quel- 
I,’ altro genere di natura che un uom 
valentissimo appellò Naturata .occu]^- 
ni.oci ad; es^imiuar, quelle leggi che di 
Sopra avete, nprninate., , 

: , Diceste che. .tali leggi soprintendonQ. 
alla conservazione e alla riprpduzipjne 
'delle,, cose create,: .sia così. .Secondo la 
c.oiiiiine opinione tra .gli. Anoiuipi,^' la 
legge è., quel regolo j luogo., il , quale 
uoitiini .de.vonq. livellare, le.v lóro -.azio- 
ni. attive ,e., passive, cioè dritti e dóT 
veri , .sotlppouendqsj a , propjOEzion^ti 
castighi qualora ne . abusa8seró,'j - flna 
questa,^ definizione non è .per ,.. nulla 
adattabile .alle leggi.,della .natura^ 
■gli.-npaiini .,il>i règolp ,cheJlbo.^ detsctiy;^ 
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vàrìaV’ ed esige esser variato a seconda 
dè’* tempi, de’ costami, de’ climi, e di 
tante altre' circostanze nelle quali gli 
«omini possono ritrovarsi nel gran giro 
de’ sècoli ma in natura noi veggiam 
leggi .invariabni , rigorose, esatte, eter- 
ne, e quel che è "più non infligenti 
pena," perchè il loro autore essendo On- 
nipotente', e perfettissimo tali le dettò, 
e tali’ le conserva èd eccoci miei signo- 
■ ri senza avvedercene -arrivati, alla prov-ì 
videnza , cioè • ad . un altro de’ più au- 
gusti attributi, di, Dio. ' ’ 

' Ma 'io non’’ voglie) - entrare, in. porto 
senza prima camminar seco- voi di con- 
^ serva per’ tutt’ i mari « che solcate a 
gonfie vele; ' Vi regalo adunque questo 
- mio ùltimo 'argomento j e mi, restituisco' 
*air esame' di -quelle leggi che voi me- 
desimi avete riconosciute.. Posso fare 
dippiù? Or ‘ dunque ditemi come brai 
' niatè^ che siano cjueste leggi 3 libere ,' o : 
circoscritte inMiraiti insormontabili per 
' . coazióne? ^Se■ volete che siano libere voi 
attribuite al caso- la maestósa proprietà 
■ diveortsèrvare, r ordine- universale ,' e la 
* ripróduzioRó degli esseri -creati 3 ed'^ià 


^ •% 
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falli questa opinione vi garbizza mol-* 
tissimo.. Quindi è che, io coulinuaAdo 
nel mio sisiema di proporvi dei dubb) 
per essere istruito, dovrei ripetervi quel- 
r isiessi che ho esposti ai signori del 
primo parlilo^ ma poiché voi già li 
sentiste, mi limiterò a ricordarveli tutù 
in un fascio pregandovi a farmi cono* 
scere in quale di quelli voi trovate adat- 
tabile la libertà delle leggi <ii natura 
nel senso presupposto, cioè^ l’opera del 


caso. 

Se voi cercate P opera del caso nel 
Cielo, voi non la trovate, perchè l’or- 
dine costantissimo che conservano i, pia- 
neti e tiitt’i «corpi celesti vi smenti- 
sce. Se la cercate nella, terra, voi nep- 
pure la trovate, perchè ogni filo^d’er- 
• ba, ogni fronda, ogn’ insetto vi di — 
mostra ordine ed armonia. Se la cer- 
cate nel composto del corpo umano , 
nemmeno la trovale perchè ogni fibril- 
lelta , ogni venuzza , ogni ossicino vi 
convince e confonde^ se la cercate nel 
portentoso innesto del corpo e, dello 
spirito umano, e nelle miracolose ope- 
razioni che ne .risultano, . voi siete ua»i- 


. Gelone 
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Ilàtì, e convinti' di erróre j 'dove aduo’^ 
que volete che sia; ■ - . 

' Io per me dovunque’ rivolgo lo sguar- 
do','. non osservo che leggi e 'sistemi 
fissi e costanti , che sebbene siano mi- 
lioni , e tra loro diversi’, tutti però 
concorrono di accòrdo a comporre é 
conservare il buon ordine è sistema 
generale.' Veggo nna certa limitata gra- 
dazione' nelle generazioni degli anima- 
li , la quale non permette ' la totale de- 
generazione della specie 5 cosichè V ani'* 
male cessa di riprodursi quando la pri- 
ma Volta ha degeuèrato mercè l’ accop- 
piamento dei genitori di diverse specie , 
comé si osserva nél mulo. 


Veggo i ‘ confini tra T una specie è 
F altra', e cóme fra di loro si danno 
per così’ dirò' la mano. ‘L’ uomo .confi- 
na col quadrupede per mezzo della sci- 
mia 5 'il quadrupede col rettile per mez- 
zo della lucertola ; ' il rettile col volatile 
per' mezzo deb sirpente alato, ed il 
volatile coll’ aquatico per , mezzo del 
pesce volante. ’ 

Veggo un allr’ ordine non meno de- 
^ gli ’ altri' maraviglioso nelle ' specie' ‘istes- 




V 
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se , stabilito per, mantenere. :la propor- 
zione nella quantità, e, 'nel, numero ,■ 
©'questo' consiste in due leggi.' La pri— . 
ma è che quanto più presto una specie 
si rooliiplica , -tanto più presto periscé^ 
La seconda è che un’ anitjjale dislrngge 
r altro. Riguardo' alla prima , noi ^vedia- 
mp che l’elefante.vive più' di un seco* 
lo: ma sta assai più .deU’uomo.^ e-dejL - 
giumento neH’utero materno,..© la ele- 
fantessa ne partorisce ‘-uno alla->vdlta. - A 
misura che. si va discendendo dall’elefan- 
té' huo al 'gatto , al cane , ai porco t.ec« 
si vede che -la durata della vtta. dell ani.-, 
male è in ragione della sua propagazio- 
ne: La cornice,,© il pajipagallo. vivono 
forse -più .deirelefante j<e perciò L. loro 
generazione è lenta nè può . aversi, in 
^ tutt’ i. climi. Si cali, gradatamente sino 
alla qrtaglia ,' e alla gallina,-© si, vedrà 

che anche tra i. volatili si osservala 
medesima .. gradazione.. Gl’ insetti che. a 
momenti '^si' riproducono , a» momenti 

niuojono. • ' ' ' ’• V . 

Ili virtù poi della seconda- legge , moi 
^ vediamo che-‘l’aquila,'.il»falGone, e rutti' 

- -gli altri ueceUi; belligeri niangiano.i pad^^^ 

' * ^ 4 

i 
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fici. Il' lupo divora le pecore,?] caprj, 
lecervi, i cavalli ec. la volpe mangia 
la lepre dopo averla allenata con delle 
reciproche capriole,. e non la perloua 
alle galline, ai faggiani , alle p.rnici, 
e ad ogni altro volatile che può i hiap- 
pare. Il Leone , la Tigre , il Leopardo, 
lai Jena, la Pantera, e gli aliri animali 
carnivori fanno la guerra ai meno forti, 
e ai disarmati : il gatto la fa ai sorci , 
ih ragno alle mosche ec. , 

Nei- pesci questa l^gge è più effica- 
ce:' Le madri Messe. mangiano la più 
parte delle .loro uova appena scappate 
dai loro iCOrpi , . e generalmente poi i 
più piccoli servono .di alimento ai più 
grandi : che se non vi fosse quest’ or- 
dine, la quantità dei pesci ci si^ ren- 
derebbe più tosto dannevole che utile, # 
attesa la - lunghissima loro vita naturale. 

Ed affinchè poi [■ equilibrio si mante- 
nesse!. sempre al suo -appiombo , senza 
tema di vacillare un capello , evVi quel 
voracissimo . animale cioè T uomo , il 
quale appena appena lascia in pace i 
scarafaggi ^ roosebe ed altri simili 
iaselti , e„ jael resto iuge ja lutto j anzi 


jt* . 
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delle vòlte arriva a far tanto pallto clie 
mette alcune razze al rischio di perder* 
si. Ditemi miei signori, in quale delle 
narrate funzioni trovate voi il caso? 

Ma vi è dippiù ; veggo il filugello 
che giunto alla sua perfetta grandezza 
si forma il suo bozzolo, e ci si .chiù* 
de : chiuso appena’ diventa un embrio- 
ne senza forma e senza moto : dopo 
alquanti giorni ripiglia l’essere di ani- 
male, divlen crisalide: esce dal boz- 
zolo, si accoppia subito colla femmi- 
na, e dopo di averla fecondata muore, 
come muore anche questa appena ha 
dato fuori le sue uova : dov’ è il caso 
in tutte queste faccende,? 

Veggo che tutti gli, animali sono prov- 
veduti di .mezzi e d’ istrumenli per 
^ propagarsi, ma non tutti ad un modo. 
L’uomo differisce dall’elefante, e dal 
' cammello: questi dal toro, il toro dal 
cavallo, il . cavallo dal cane, il cane 
dal gatto , il gatto dal porco ,. sino a 
certi animali che' generano senza ac- 
coppiarsi. .E' come' questo è. caso,? 
veggo gli animali stessi muniti di di- 
f^a : . chi 1’ ha nelle -ungh ie, • chi nelle 
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còrna, eli! nelle zanne, chi ne’ calci, - 
chi nell’ astuzia , chi nel fetore che 
caccia dal suo corpo allorché viene 
persegùitatò , e fin la pecora col ren- 
dersi . cara ed utile ali’ uomo, ottiene 
da costui quella difesa, che' appunto 
per tale oggetto negolle natura. E que- 
sto com^ è caso ? 

Se il caso avesse ia possanza , e 
Tarté di produrre gli esseri, ciò do- 
vrebbe succedere ia virtù di un for- 
tuito accozzamento, di atomi, ossia di 
particelle primitivé da per loro stesse 
organiche ed attive. Ebbene decompo- 
nete un nònio, un cavallo, no cane: 
date la libertà alle particelle elementa- 
ri; moltiplicate ciascuna per milione, 
datele nioto, e fate che il caso vada 
a formare’ un cane, un cavallo, un 
uomo. Elite lo stesso delle note della 
musica, delle particelle elementari* de’ 
colori, e lasciatemi un po conoscere 
come maestro' caso compone un pez- 
zo di Durante, di Jommelli’, di Ci- 
marosa, o mi quadro di Leonardo da 
Vinci, di- RalFiicllo , di Tiziano.' Per 
latte queste cose' ci .vuole non 

Sol.diCas.TJL . 4 ' 
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de architetto . di nome , ma 1’ ottiìn» 
massimo architelto di fatto, e'questo 
n-.on. può essere, nè è altro se non 
che Dio. . , 

Ghe se, poi mi dite, che tali -leggi 

non sono libere ma' circoscritte in li- 

» 

miti insormontabili'' per coazione,' còsi 
che devono eternamente, e'costante men- 
te in quello -spazio agire per mantene- 
re- l’ordine, la misura, é la conserva- 
zione degl’ esseri crèati’-, nel modo ap- 
pun to che creati furono , io credo 'che 
non .ci occorra poi altro per' toccar 
con mani la provvidenza y cioè^ quella 
gran catena, il di cui primo anello è 
fermo ifi Dio,' ed àbbracciandò ad 
uno ad uno, tutti gli esseri creati 
ritorna e si perde, per così dire ^ nel 
seno di 'Dio medesimo. Questa catena, 
c. non altro conserva P'ordine, e PeqUK 
librio dellVuniverso *, secondo la VoIoìqì^ 
tà: dell’ Eternò fattore." 

' -Vi accorgete^ ‘signori^ o "pur no che 
’lé vostre. false dottrine il vostro cieco 
accanimento," la 'v^òstra ostinazione in 
vece di oscurai é - Iddio , sempre' più lò 
■maHifestanov in-’ tutta la pienezza della 
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sua Essenza , Maestà Eternità , Sapièn- 
za , Ounipotenza,. Provvidenza , ed In- 
finità ? Vói ammettete un. Ente,- e non 
volete chiamarlo. Dio. A questo Ente 
concedete ' la forza necessaria per la' 
.creazione, e.' poi lo rendete inerte, 
spensierato . e .fatuo per la -conserva-' 
zione^ ' , ; • . n ■ » : i 

' ' ’ ' ' ' i 

■:,,Qaesta conservazione' non potete ne-^ 
garla, é ricorrete a delle leggìi Queste' 
leggi non le > intendete voi -medésimi',' 
e vi contentate -piuttosto -di ^cadere in' 
ridicoli paradossi che confessare- la pr'ov-^ 
videnza come facoltà' inerènte alla sola 
essenza di Dio: e può -darsi ceòità^' e" 
stravaganza .maggiore idi questa? ' ’ J 

rRi£[t^ùete,d). mieii signori che la’ 
più terribile disgrazia 9 ^ che possa' arvi^^'* 
vare: ad un uomo è- quella :’di~ àbbor- 4F 

rire . la tverila e la virtù ♦ Io metto* 

* \ 

^an differenza tra questo^ stato , e. quel 
della perdita della ragioue. , In, questo 
r uomo ..infelice., riscuote . almeno la«. 
compassione de’ suoi., simili ,. e - riceve 
i- soccorsi della sehsibile umanità : In 
quello si lende l’ oggetto.. della .pubbli-^ 
ca indignazione, .perchè: si considerii 
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come uno scellepato pronto a commet- 
tere qualunque eccesso purché soddi- 
sfaccia le sue passioni. Oh che deplo- 
rabile condizione è mai quella ! Ad 
ogni passo trova precipizj, e vi cade 
senza speranza di ajuto. Voi non siete 
io questo caso , ma in un altro anche 
peggiore, mentre conoscete la verità,, 
la vedete, la toccate, e non volete 
confessarla pel vano, orgoglio di non' 
dichiarare .in pari tempo che i confini i 
de’ vostri talenti sodo angustissimi (i). 
Fate come vi piace. 

lo non pretendo affatto far violenza 
alla vostra maniera di pensare , che 
profondamente rispètto j ma soltanto 
imploro di essere istruito mercè lo scio- 
glimento de’ dubbj che vi ho proposti. . 
Voi però non li avete dileguati, seb- 
bene in mezzo a voi si trovino i pri- 


’.(i) Nel'ìBjS non mi ero assicurato aLlia- 
fitanza di altri più forti c*veri motivi per par- ‘ 
te de’ signori illuminati nel sostenere le loro * 
opinioni. Aveiidoli progressivamente conosciuti 
da vicjno al pari di cLiunque lia, o voglia aver 
occhi, né darò qualche cenno à suo luogo non 
csfcndo ^ue^lo « proposito^ . » ‘ 
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nn padri della filosofica lega , e tutti 
gli autori de’ nuovi sistemi, tra i qua- 
li quello impareggiabile del ^sistema 
della natura. D’ altronde i dubbj non 
sciolti in materie di falli acquistano, 
forza di ragioni, almeno sino a quan- 
do non si son fatti svaniré, dunque è, 
perciò che io trincerandomi dietro i 
miei dubbj non abbattuti dalle vostre 
batterie , dico di non occorrermi niente 
altro per provare anche a voi signo- 
ri del secondo partito che Iddio esiste 
nel modo appunto che ne ho parlato* 
Del mio parere sono state , ^ sono 
tutte le nazioni dèi mondo. Del mio 
parere tuli’ i filosofi ^ tranne lòr signo- 
ri. Del mio parere luti’ i legislatori, 
i giureconsulti, i poeti. Del mio pare*- 
re tuli’ i popoli culli ed inculti,, della 
terra, fino ‘ a’ selvaggi.' Voi di questo 
parere non siete: pazienza* Pensateci 
però meglio, ed io vi prometto^ eh^ 
quando mi avrete solidamente» provato 
che Dio non ha che faré colla vostra 
creatrice naturale che la sua prowi-, 
denza non. ha rapporto alcuno colle 
vostre leggi 5 io imtnediatemente cin« 


{f'èiò le mie caprine pelli, et ero vox. 
Domani o , signori ragioneremo di Ge- 
sù-CrÌ5lo. 


! SOLILOQUIO Xlk. 

/ 

' t 

„ ■ Se Gesa-’Crhto è Dio. 

. . CONGRESSO Y. 

^ i * i 

Or sì che., questa mattina, o signori, 
avrò il, piacere di veder_ dimostralo 
da voi sino all’ evidenza , che Gesù- 
Cristo, non è Dio^ giacché scorgo ne’ 
yosiri .allegri .sembianti che siete sicu- 
rissimi di riuscire^ in tale impresa, ed 
io ve ne r resterò iu^oitamente obbliga- 
to j non, essendo piccolo vantaggio quel- 
lo di poter discacciare in un momen- 
to quei .. tanti pregiudizj che succhiai 
col latte in ardine , a tal credenza. In- 
tanto, prima ^di entrare io materia, vi 
prego . darmi il vostro savio avviso sù 
di un , quesito tatto ipotetico che in 
questo punto mi suggerisce il pensiere, 
cd..è il seguente. . i 

* Vedete voi là in alto mare quel fa- 
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scello che veleggia verso ponente a 
maestro cioè alla nostra direzione t 
Ebbene fingete che colà su vi fosse 
un Sovrano, il quale informato della 
mia angosciosa situazione spedisse da 
tutta segretezza un drappello di sua 
scelta gente a liberarmene, e che que- 
ste persone riuscendo felicemente nella 
loro commissione , mi conducessero 
sano e salvo alla sua presenza. Po- 
sta, sua mercè, in salvo la mia vita, 
mi dicesse quel Principe. Tieni questo 
dispaccio, io con esso, ti fo mio cava-, 
fiere ^ ti dono un feudo specioso, va 
ne piglia il possesso. Là troverai va- 
sti e fertili terreni coltivabili j prati 
e boschi dotali di numerosi armenti j 
giardini deliziosi ^ magnifico ^ palazzo 
corredato di scelti mobili ^ carrozze,© 
cavalli da tiro, e da maneggio 5 e quan- 
to altro mai può soddisfare ad un uo- 
mo amante di, onori, di ricchezze, e 
di'Gommoda vita. Bada però che io ti 
salvo la vita, t’ inalzo ad eminente 
grado, e' ti dono tulli questi beni , a 
condizione che»ta debba amarmi, ri- 
spettarmi, e servirmi secondo, le .leggi 



sdegnate in queslcr foglio che li porge 
coll’ altra rnano. 

Ditemi, miei signori, quel Sovraho 
avrebbe dritto alla mia obbedienza per 
le sue leggi , ed alla mia riconoscenza 
per i suoi beiiell'/.j? Ed io avrei il do- 
vere positivo di amarlo, rispettarlo, o 
sc'virlo in quel modo appunto eh’ egli 
vorrebbe essere amato, rispettato, e 
servito? Voi che siete tanto giusti ed 
onesti , risponderete afTermativaraenie 
senza punto deliberare. Or se è così , 
permettetemi che questo caso ipotetico 
io vada a misurarlo col fatto certo di 
Dio verso dell’ uomo, giacché non vi è 
stato, e credo che non vi sarà mai 
possibile di negare la sua esistenza. 

La Sacra Genesi , o sia quel libro 
conosciutissimo, che sebbene da molti 
di voi sia stato attaccato e deriso, da 
ninno però si è ragionatamente confu- 
tato sin ora, ci fa sapere che Dio creò 
l’uomo nel sesto giorno, cioè quando 
ebbe separali gli elementi, creata la 
luce, adornato di pianeti e di stelle il 
firmamento, creati tutti gli animali ec. 
Perchè r uomo fu creato l’uUimo? Mi- 
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gliaja di uomini sommi vi rispondono, 
pucliè appunto T uomo doveva essere / • 
il godente, anzi il sig#iore di tulle le . ’ ’ 
cose creale. Quale fu 1’ atto della in- 
vestitura di un dominio così esteso ? r 
Fu la .razionalilà, e il talento figlio 
di quella. 

È in sola forza di codesta conces- 
sione che noi vediamo 1’ uomo servirsi 
non solo di tuu’ i prodotti della ter- « 
ra per suo . nuliiraento e bisogno, ma ' 
degli animali tutù, terrestri, volatili, 
ed aquatici. Più esso assoggetta tra gli 
animali quelli che vuole, e li fa ser- 
vire al suo comodo, al suo utile, al 
suo piacere. Più comanda e si fa ob- 
bedire da’ più feroci , e smisurati. Più 
costringe gli stessi fugaci elementi a 
quegli usi che vuole ed anche a’ suoi 
divertimenti. Più il sole, la luna, o 
Cotti gli astri non hanno alla fin fine 
allr’ oggetto, che di servir l’uomo, 
provvederlo di, tutto il bisognevole, e 
ricrearlo mercè la loro influenza sulle 
stagioni , sulla fecondazione della ter- 
ra , e sulla propagazione degli anima- 
li, quantunque noi non ne sapessimQ 
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il t ome : dnnqne la dimostrazione c 
oi lì Ilo thè Uio per l’ uomo solo creò 
V Universo^ e quindi ne siegue che a 
qiJcM' iu)ino avea egli ben dritto d’ im^* 
poi gli delle leggi. 

Osservale, o signori, che io non 
ho (allo alcuna menzione di Adamo, 
f di tutto quello che ò scritto nella 
S;u la Genesi perchè non voglio andar 
tiiiiiiv per la lujyga (i). Io voglio se- 
guirvi ad orma , ad orma , e cantare 
])iei isiirneiiie sulla vostra musica. Se 
mi accosto in qualche istante alla Ge- 
ne>i , lo fo per attaccare, qualche filo 
necessario alla mia tela (.ì)j ma.pro- 
nictio aiiaccarlo in luogo , dove, non 
avrete < he .dirmi j anzi vi prego che 
se mai vi accorgete di abuso, o di 


(1) Può darsi clie in altro frmpo io parli di 
A<laiiio, in onore e gloria del sigoor Bayle , 
ed altri illustrissimi illustratori. 

(2) Nella mùsica i punti coronati, 'e le ca- 
denze concedono ai'cantante la libertà di sco- 
starsi mudicamente dalle note, purcliò non al- 
teri, o guasti nè il tuono, ne il tempo. Si 
rÙMiardi perciò qualche 'mia scappatelià albi 
Genesi come cadenza , e punto coronato. 


\ 
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alterazione per 'parte mia, correggete- 
mi , ed io ve ne saprò grado. 

Gli uoniini intanto ricevettero da 
Dio la prima legge che glie la impres- 
se ne’ loro cuori, consistente in que- 
sti pochi precetti (i). Neminem lede- 
re. Jus suitm cinque trihuere. Qiiod 
tibi non. vis alteri ne fcceris. Co- 
minciarono gli uomini ben tosto a 
trasgredir queste leggi fino a totalmen- 
te dimenticarle *, e fu per ciò che la 
Divina giustizia li punì con un diluvio 
universale. Ecco la scappatella per 
attaccare il filo. Ma! avete che dirmi, 
o signori, avverso di questo diluvio 
che tutto il mondo rammenta e conte- 
sta j ,e di cui anche ne’ tempi presenti 
se ne osservano le terribili tracce? ]No 
certamente, dunque io tiro avanti. 


(i) Si hacli elle queste leggi non hanno la 
menoma affinità con quelle esaminate preceden- 
temente , e con quello stato naturale , che si esa- 
minerà in appresso. ^ 

’ Se il filosofo di Ginevra nel suo trattato del- 
la ineguaglianza naturale ayesse avuto la bontà 
di ricordarsi deUe notate leggi , e lavorare sotto 
la scorta di quelle , avrebbe accoppiata la ecoj- 
Bomia del travaglio colla utilità del prodotte. 
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La rimiglia <?i Noè salvata nell’ ar- 
ca coile cojjpie di animali di tulle le 
specie fu conservala da 13io per ripo- 
polare la lena, e tra i popoli da quel- 
la discesi, prescelse Iddio quel d’Israel- 
lo per norma e regolamenlo di tutti 
gli altri, ed in esso collocò i patriar- 
chi , che furono i depositar] ed in- 
terpetri clella sua volontà , e dopo di 
essi i profeti. Ma gli ebrei caduti nel- 
la corruzione non sentivano più la vo- 
ce de’ profeti j onde per mezzo di Mo- 
sè ricevettero da Dio la legge scritta. 

Voi a questo passo gridate all’ im- 
postore, al furbo, all’ ambizioso ; ma, 
miei signori , non basta il dirlo , bi- 
sogna provarlo confutando la Genesi 
parola , per parola 5 1 ’ avete voi fatto ? 
Oibò. So benissimo quali prove in 
abrégé ne avete addotte in quel vo- 
stro spiritosissimo libriccino : e di c|uel- 
le 'prove, e di quel libro tra poco 
farò parola in occasione assai migliore 
di questa 5 inlanlo io mi appello al 
vostro savio giudizio se merita un tal 
titolo. Kh che in fatto di condannare 
un uomo , e jzioUó più se quest’ uomo 
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avesse imposto, alP opinione umversale 
da tante migliaja d’anni a ragion ve- 
duta, ci vuol altro che frizzi, nìot-* 
leggi, Olitoli denigranti , iC derisioni per 
fqlmi bario : vi voglion pruove eminen- 
temente certe (i). Voi non le avete 
addotte, dunque datemi licenza di 
proseguire il mio discorso. 

Degenerarono un’altra volta gli ebrei,, 
perchè a • stabilire lina leggo adattabile 
a tutto dì genere umano, e nel tempo 
stesso propria a fissare un culto cou- 
vepieute alla maestà di Dio, ed uui- 
ca^ a dar la pace agli uomini in questa 
vita , e la eterna felicità nell’ altra , ci ' 
voleva la* stessa Divina sapienza che per 
grazia particolarissima 1’ avesse insegna- • 
ta. e praticata, lasciando salvo il libe- 


(i) Ed in vero ,' sé nella nostra G. C. crimi- 
nàle si trattasse Ja causa di un celebre naalfat- 
toi?e j ed il Procurato!' generale in vece di . 
esporre i falli , con tutte le loro circostanze j pre- 
sentar le .pruove che vi .coincidono; e quindi 
far la sua requisitoria per T applicazione della 
pena, giusta, la bggè, contro quello sciagr»ra- 
to^si limitasse, a sgi gitardarlo e soj ridergli sar- 
donicamente in faccia , il pubblico noii so che t 
deciderebbe sul contegno di quel magistrato. 
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ro arbilcio di già all’ uojMò concesso.*. 

Molli eccellenti, filosofi furono con- 
vinti della necessità di - quella, legge^ 
e credendola impresa eseguibile da in-* 
Agogno iUmano. vi* si provarono, /ma' 
Senza pV‘o. il primo dif essi fra J .greci 
do|)o< di, averci, lungamente meditalo, 
conobbe che . per .una talel opera era^ 

. necessaria mna persona che. discendesse 
dal Cielo, onde /.esclamò : . Ah venga; 
pure quest’ uomo. Divino che io voglio 
essere il prirno; fra i suoi disceppli. t,'" 
-Signori: io.= non . parlo più...di' >Mo§è 
nè- deVfasii , /e. nefasti del popolo ebreo, ^ 
perchè già 1 dissi di volervi seguire ad. 
orma, ad orma. Mi bastano le poche 
cose fin qui i tracciate , . a che . tmto^ il 
mondo ^ riconosce , per :veré, nè .vqi le 
avete formalmente smentite. I profeti 
in somma, consapevoli, della gran ve- 
rità . anche dal citalo filosofo- avvertita ^ 
col solo lume della .ragione^ comincia- ’ 

. rono per comando di Dio (i) a , prò- % 

. * • 

'■ ' • 

■m^ nm m T~ Mi I * - 1 ■ - ■■■ - ■ — 

f . ' ' » * • 

' . (ij Questo coma lido-si nega; si-vedrà tra po- * 
co :aK lume de’ fatti 'se fu i?ero , e se i Profeti 
furono anche essi impostori. *c 


\ 
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mettere agli tiomini la venuta del Mes- 
sia .... Ma voi ridete . ; ! Non ancora, 
miei, signori, non ancora: continuate- 
ini. la vostra cortese attenzione, e poi 
riderete quanto vi piace, e forse. ride- 
rò ancor io con voi. ' . 

' Però pria di fi? rei da nostra bella ri- 
satina bisogna decidere la gran \ que- 
stione se 'Gesù-Cristb e o ‘pur .no quel 
profetizzalo Messia. Io vi. esporrò qn(^l 
che scioccamente ne penso per creder-r 
lo tale: Voi mi dimostferele. che lìile 

non è, ed io ve ile sarò obbb'gaiissiriMì, 
ed* aflS.nchè' vada ' da medontano ‘ogni 
pregiudizio e * spauracchio ^ radicatoci 
dalla 'educazione, da’ scrittori » paupe-- 
res ' spirita ^ e dai corbi ^ graci hiaiori 
in zimarra , o in cappuccio (i), favo- 
ritemi o. signori una bottiglia del vostro 
enti^siasmatico spirito forte per tracan- 


■ (t) Valga a confermaiv? cLe gli argomonfi die 
seguono, nella maggior parto non sono miri , 
ma de' più gi'andi apologisti di nostra Santa 
Religione. È velò elio al cosprtto de’ sig!u»ri 
illuminati io sono' un asino: ma giammai mi 
son vestito delle altrui spoglie per coiti pariré 
leone. • . \ 
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nnrla in questo tìioniento . . . . oh cTie 
cosa bella,..! io mi sento inalzato acj 
una sfera infìniramente su|)eriore a quel- 
la degli uomini, .! Conservo però <rhia- 
ra e retta la mia ragione. Alò dunque'^ 
miei cari amici e padroni, ditemi fran- 
camente chi credete voi che sia Gesù- 
Cristo ? ^ - V . , ' 

w Un solennissimo impostore, si- 
w Inalo appunto per questit. ragione su- 
perlativa in mezzo agli altri 'suoi 
» compagni Mosè, e Maometto. Figlio 
>> di. un miserabile falegname e di una 
» donniccihola maritata, come tutte 
w le donne maritate, ed ebbe altri.fi- 
w gli: Uomo astuto, ippocrita, raggi- 
w rotore, ed in una parola un détesta- 
w bile infame (i). Non* più di questo, 
pochettino ! ! ! Adagio un pòco però- 


(i) Protestai non voler nominare autori nè 
vivi nè morti (' potevo fare dippiù ? )>^nè prò ^ 
lift conira \ mi permetto soltanto in questa nota 
citare quel raro, libro de troie, imp* perchè ano- 
nimo. Tutto il resto dell’ esecrande bestemmie; 
ebe tremando scrissi, sa bene ogni culto leg- 
gitore dove sono registrate , e può poi vedere ’ , 
ognuno se iu oggi si professano ancora. 
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miei, signori: .provatemi tatto ciò ohe> 
avete .detto aitriibente ( e/peikloQatemt 
per questa volta ) io vi dichiaro «'cà-' 
loQoiatorif %e -come: tali, cbialmDdo^m 
mio> soccorso un ^antica legge j i resti» 
tuisco. , e . ribatto t >a voi ' quei< denigrane . 
ti .ed orribili, titoli, che <a .Gesù*Cri- 
sjto. < addossate j su le praove v*.*. ecco- 
le pruove. . ■ ■ ■ ' V* • 

‘ : » 11 principe della: filosofica^ lega-io . 
» ;caraUerÌ 2 ^zò'.pex.iinfan)e e -per itale' 
M ; ancora., lo; . riconobbero, i.^suoi primi < 
»;Soc|. ia, una dtinga .corrispoB<leo7.a'^. 
M. .dunque è infame^ Il brilla aie filoni-' 
w .qao j che ; lo,.defim per. . impcwtore. , .© 
M sitnollo fra Mosè , e Maometto diè 
». la ragione, .Hel suo decreto, ,ed, or»e- 
» 'Stamente confessò per. amore, della 
» verità che fu un gran politico, ed 
» esimio parlatore. Una infinità di uo- 
». mini grandi.: tra noi, con tanto letteo- 
» re erudite, dizionari, articoli di cor- 
« rispondenze letterarie, sistemi' egre- 
» gj, novèlle’, opuscoli-, romanzi, .cò- 
» medie, ed altre inBomerabili-'prodo- 
»■ zioni sciéntifiche lo ban trattóio da , 
» furbo , raggiratore , . ippocrita 1 , s sol 
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i, degno di derisione e» di di^rezzo, 
w dunqu* è tale , e si deve trattar da 
» tale (i). . 

Miei veDeratissImi : sarebbe inai pos^ 
sibilo ^ che in voi sia estinto ogni ger« 
me di virtù, di giustizia, di calcolo,' 
di buon senso , e di ragione ! £ pare 
a voi che' basti quanto avete asserito 
per provare che Gesù-Crislro sia qneU^ 
lo appunto da voi' definito ? Se per un 
istante potessivo calmarvi' e rientrare 
in voi stessi, non tardereste a confes- 
sare di aver vomitato un ammasso d’in- 
vettive , --d’ ingiurie, e- di bestemmie* 
dettale . dall’.odio , dal* furore , e' dai • 


‘(i) Spr**hi!à‘ ctif ‘vuole’ tutte le opere 'd»* si- 
gnori cotV!?Turàti filosofi , e vedrà che ne dìstil- ' 
Ia precisa metile (]ui'sto succo^ Ma le ragioni ? ' 
Io mi appello al giudizio di tutti gli uomini di 
sano intelletto , e di quadrata mente , se 1 si- 
. gnor! filosoff ’spirito-fortiani han ragionate 'lo' 
loro, nuove dottrine in modo da , convincere j' 
come pur troppo il riebiedea l' importanza dal ^ 
soggetto. Per me 'se ne avessi trovato un solo 
che così avesse scritte contro la Heli gione' Cat- 
tolica , v*coiilro la pionardiÌH , o mi sarei dato 
per^ meritandolo ) o mi sarei provato, 

tljì' confutarlo ; giacche il persuaderlo in Con- 
tra rio sembra quasi iinpossìhil cosa. * 

* - A . • 
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faDratismo ; e trovereste ■ molto giusto' 
cho -io come, testé protestai , vi l'edar- 
guissi . di calunnia. Ma no,: tu voglio 
usarvi tult’ i riguardi che meritate; ed 
«cc'omi ‘ a presentarvi' gli ostacoli* iche, 
dovete ■ superare jjet' conchiudere • che 
Cesù-Cristo/ é quel che ■ dite - voli, e' 
noO' «già lo stesso Dio , ccrnie io /cre~ 
do' e'sosteugo. t v - • < • 

1 profeti poco prima mentovati'; da. 
'Secoli, avanti predissero la venuta .^di 
Cripto figliuolo ' di Dio. lo ^vi N citerò 
poche > co^ perchè* son. discreto,- Da- 
niele e'-l$ara furono chiarissimi, , e. mU 
nutissimk- Daniele fra le ^ altre circo-' 

* e 

itanze profetò che Cristo sarebbe nato 
duemila e quindici , anoi dopo la - na* 
stila di Abramo, e millqlrentadue do- 
po la - unzione* di David# in Ref e do- 
po la settimana sessagesima dì 'questo ^ 
ultimo anno (i). Isaia indicò ib luogo , 
della'^ nascita, la povertà, la grotta, -gli 
anirnali che doveano corteggiarlo, la 
Vergine che lo avrebbe partorito. .Taii- 


(i) Per queste sellimane ne han detto. al>La«. 
$tauzft i sacri Ifitei pelri. 



V 
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to , questo poi quanto Davide, Gere- 
mia, Ezecchicllo, Anania, Zaccaria, e 
tanti altri profetarono sulla vita,,su i 
miracoli , sulla predicazione , sulla, 
passione , e sulla morte di Cristo ^ 
!^"ellav stessa Genesi fu vaticinato che 
Cristo sarebbe nato, nel terminare la^ 
linea de’ Re. di .Giuda non aufsreUir 
sceptrum de Juda donec veniat qui 
tnittendus e&U - 

Che ne dite, o signori, si .verifìca- 
rono o pur no quelle profezie ? Io per 
me trovo che . non la sbagliarono di 
un . capello, JSacque , Gesù-Cristo nel; 
tempo preciso da Papiele predetto 
nacque quando regnava Erode Ascalo» 
nila,.il quale non era giudeo ^ ed avea 
tanta .paura della enunciata profezia 
che conoscendo esser giunto il tempo, 
profetato , fece scannare lutt’ i fanciul- 
li de’ suoi regni fino all’ età di^due 
anni. Morto Erode Ascalonita segui., 
la. divisione della giudea tra Archelao, 
ed Erode Antipa che. da Tiberio Ini7 
peradore ebbe il titolo di Tetrarca del- 
la giudea , e n)orì esiliato in Lione di 
Trancia per ordine di Gajo successore 
di Tiberio. 



! 


Più nacqae Cristo in una grotta , in 
estrema miseria , in mezzo a due ani- , 
mali, e quel che è più da una Ver- 
gine ...... cos’ è voi tornate a ride- 
re . . ! non' è ancor tempo vi replico 
miei signori: Intanto fino a che noa 
vi avrò detto tutto, e voi ,, non mi 
avrete persuaso in contrario, vi pregò 
permettermi che alla madre di questo 
Cristo io dia il titolo di Vergine, e 
di Vergine Santissima j mentre non vo- 
glio abbandonare a crudo a crudo una 
usanza, un ^pregiudizio , un cieco er- 
rore, o - altro che . vi piace definirlo 
succhiato 'col latte, se non a ragion, 
palpata : >che si ha da fare . . . compa- 
titemi. Vi confesso ingeuuamente eh» 
la tracannata < bottiglia non è giunta 
colla sua forza a farmela diversamento 
appellare. , Quando poi mi avrete obga- 
wizzATo colla ragione alia mano , la 
chiamerò ' come volete. 

' Vi osservo inoltre che i gelosissimi 
depositar) di queste profezie erano, e 
sono gli ebrei cioè- i nemici più fieri 
di Gesù-Cristo, i quali quando si av- 
videro che il' tempo da Daniele, pre** 



( 
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detto era venuto, spedirono una dépà« 
tazione di Sacerdoti e di Leviti al 
Ììattista che già si aveva acquistata gran 
fama colla sua predicazione, e coll’ au- 
, eterità,. della sua vita.' Quelli ambascia- 
dori gli domandarono se egli era Cri- 
sto,, o Ella, o almeno, profeta , ed il 
Battista rispose, non- esser ,nè Cristo', 
nè Elia, nè profeta, ma voce. 

- Sighpri : quegli ebrei aveano impe- 
gno , e ne hanno ancora più di<vói*- 
ed-era sommo loro interesse di marii- d 
festare a tutto il rnondo che nella na- 
scila j nella vita , e nella morte di Cri- 
sto non eransi verificate quelle profezie 
‘ ricevute in deposito da’ loro padri qual 
prezioso tesoro 5 lo fecero . I^o : Ep- 
pure' era. quello^ il tempo da pubblica- 
re a ‘soon dì tromba, o cHe le profe- 
zie :eran false, o che non àveaob al- 
. cun. rapporto.'con Cristo. 

.. Ma giacché gli ebrei commisero qué- 
sto impecd.óna|)ile fallo , e d’ altronde 
continuarono a custodire- con raddop- 
- piata cura e. venerazione' lino a’ nostri 
giorni, i lib^i de’profeti,^ ditemi': lo 
' fecero ' posteriormente i gèatili, gl’ido- . 
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latri, ^ e, ne’ tempi più a> noi vicini, 
i fondatori dì setto, e particolarmente 
lor signori ? No per’ certo. Ma , via 
sù: siete ancora in tempo. ‘ Provale 
che i , profeti non furono m‘ai nel nu- 
mero de’ viventi : provate che le pro- 
fezie furono capziose invenzioni d^m- 
gegni .bizzarri ^ od almeno provate, che* 
non sì sono verificaie nella persona di 
Cristo^ ed allora nel distruggere il pri- 
mo ostacolo , avrete dato un ' passo 
conducente alla mia persuasione. Ma 
voi non potete giammai venirne a capo, 
perchè la evidenza è sempre eviden- 
za ; dunque ecco a mio favore la prima 
.pruova di fatto certo e lampante che 
Gesù-Cristo è Dio. Passiamo avanti. 

1 gentili che non la cedevano agli 
ebrei, e nemmeno alle signorie vostre 
circa la inimicizia con Cristo mi som- 
ministrano la occasione di esporvi ua* 
altra piccola difficoltà. Voi non 'igno- 
rate che i gentili ebbero io gran con- 
to i vaiticinj di quelle Vergini deno- 
minate sibille , alle quali Dio avea 
concesso il dono di profetare^ inlerpe- 
ttandosi la parola sibilla, Ax non pò- 
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-chi savj, consiglio di Dio. Furono 
esse la Caldea,* o sia Persica, la Lìbi- 
ca, la Deifica, la Cumanà,- P Eritrea', 
la 'Samia, P Ellespontina ,’ la Frigia, 
■la Tiburtioa. -I libri dov’ erano ' regi- 
strati i gli oracoli di queste vergini si 
«chiamarono sibillini,'^ ed erano tanto 
'venerati' iq Roma , che. venivano rigo^ 
rosaroente custoditi dal Pontefice mas- 
simo e " da ■ Sacerdoti ', e 'si aprivano 
per ' consultarsi soltanto ne’ più gravi 
ed urgenti' affari della repubblica. * f 
Non nego che alcune volte si facea- 
no parlare 'secondo esigea la politica e 
-P interesse di • stato , per incoraggiare 
il popolo o la ‘ milizia a grandi in- 
trapreseij in falli, allora quando il di£- 
tator Camiiio stava già* da dieci anni' 
accampato sotto Ve] ^ * i soldati banchi 
dalla lunghezza' di quell’assedio co-'- 
mìnciarono «ad ammutinarsi. Camillo 
per sedarli fece con molta scaltrezza 
loro sentire, eh’* essendo usciti da Ro'*»' 
ma coll’ oracolo fovorevolé de’ libri si- 
billini, non' conveniva- ritornarsene a 
casa senza prima sapersi cosa quelli ne 
dicevano.;> Il -sentimento fa trovato giu- 
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islo. Sì spèdiiono’ a Roma i deputati , 
e la risposta fu: che ì dei iu'quel- 
i’ anno protuetteano la vittoria , pur- 
ché si fosse disseccato il lago Albano , 
ed i soldati avessero combattuto con 
gran coraggio. Tanto e non più ci vo- 
leva’' per espugnare quella città ^ tanto 
si fece, e Camillo in- quell’ anno en- 
trò vincitore 'in Vej. Ma nel caso no- 
stro, -fqnal interesse, qual fine politico 
potea avere Roma, ’per far enlrar<^ le 
sibille a ragionar di Cristo? Nessuno, 
anzi tutto all*^ opposto. . 

Eppure tanto è : le sibille di Cristo 
appunto Yaticiuarono , con una preci- 
sionè, e chiarezza tale, dà firr meravi- 
glia e stupore.' La Persica* predisse la 
predicazione e il battesimo del Batti- 
sta , e che Cristo doyea nascere da 
una Vergine. La Libica vaticinò su i 
miracoli di Cristo,' La Cumea sul tem- 
po della venuta di Cristo. La Delfica 
snlla passione. L’ Eritrea sull’ incar- 
nazione. La Samia sull’ ingresso in Ge^ 
rusalemroe; >L’ Ellespontina sulla 'dot- 
trina. La Frigia sulla morte, sull’ in- 
eeurnazioDe, e ‘ sull’ Ànnuociazioné di 



Mi^ria Santissinia. La Ti!)nrtiDa sulla ' 
Resurrezione, ed Ascensione. 

Sapete ancora che in uuo, degl’ ìnr 
cemlj di Roma i libri sibitlioi origina- 
li si bruciarono, e la repubblica de- 
stinò quindici uomini a raccogliere 
quei versi , che si trovavano copiati 
presso de’ particolari^ e fra di essi yi 
ierotio Cicerone, Luutulo , e Marcan- 
tonio,,! quali raccozzarono alla meglio 
quei spezzoni, e jicomposerQ cosi i 
libri sibillini. , , , 

Or se ne’ pochi frammenti fa trova- 
to quanto vi ho esposto, chi sa che 
altro conlenevanQ gl’ intieri originali. * 
Egli è un fatto .contestato dalla storia 
che i primi cristiani' si servivano del- 
r autorità di tai libri , per convincere i 
gentili ^ a qual effetto erano da •questi 
chiamati 3 ; e. gl’ Imperatori ne 

proibirono la lettura. ’ ; . 

* .-D’altronde, chi fuvvi, mai tra i 
gemili, che avesse attaccato di falso ^ 
g la esistenza delle sibille j o f aut^nr 
pcità - de’ loro vaUcioj ) o pure avesso 
prgvato eh’ essi non sì avverarono punr 
tp ^Qe&ù-CìrUto ?: Io non^ l’ ho 
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se lo sapete Voi , vi prego 
iDdiwmaclo j jua voi non lo troverete 
certamente neppure tra voi medesimi. 

Se vi piace, metteleyi adesso, in que- 
sto .impegno,' e smentite le sibille, e 
d* loro oracoli. Io penderò dalle vostre 
labra: volete farlo a miglior agio, ser- 
vitevi pure ma fino a che noi farete. 

Vi è forza di riconoscere la mia secon- 
da ‘ difficoltà ,- come nn^ altra pruova di 
fatto certo' che Gèsù-Cristò e Dio. Ri- 
posiamoci al nostro solito , e quindi 
prcsegnirenao con * più lena i nostri 
colloqiij.' ' 

SOLILOQUIO XX. 

Sullo stesso soggetto, 

CONGRESSO vi. 

Fu massima' costante di un gran ^ 

ilio tra voi o signori osservata poi 
come precetto da voi -medesimi che 
all* infame^ èioè* a Cristo si doveano 
scagliare miglia ja^ di dardi ^ sempre p^ 
lè Dascoudendo la inand, che li vi- 

’ V • 1 
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brava. Ora il venerato- autore del- c{^ 
tato magno libro (i) non capì bene 
il precetto j e credendo di averlo con 
esattezza adempito nascondendo se stes> 
so, manifestò francamente i segni a’ 
quali drizzava i suoi dardi onde km« 
gi dal deridere, puozellare, e discre- 
ditare in termini , generali , volle at- 
taccar di fronte il suo nemico , col 
mettere in scenica veduta la politica 
di Gesù-Gristo , della quale, loro ‘ si- 
gnori poco fa han fatto cenno, i 

Le pruove di questa volpina politi- 
ca, le desume il rispettabile libro m£h^ 
gno dalle risposte date da Gesù-Cri- 
sto alle due maliziose ' domande che 
gli furono fatte : una se doveasi paga- 
re ìì tributo a Cesare, e l’altra, se 
conveniva lapidare 1’ adultera Susanna. 
Cristo, dice il magno libro ^ volen- 
dosene uscire per la maglia rotta , ri- 
spose alla prima : date a Cesare quel 
eh' e di Cesare', e a Dio quel eh' ^ 
di Dio. E alla seconda di .voi 
essenza peccato, tiri la prima pie* 

• • ' ■■ t ■ : . ■ ' 

(i) De trois Imp. * ’ ' ■ ' * ' ' 





\ • 

ira,^ dalle quali ' risposte , deduce il. 
suddetto che Cristo fu. gran politico , 
e .gran parlatóre. Ha ragione da vende- 
re il > nostro critico imbacuccato^ per- 
chè (^nsideralo'' Gesù . come uomo , 
posila^ non . ebbe, e non avrà 
mai -.ohi -instali scienze lo .superò, ov- 
vai». si fidasse di superarlo. 

;^£ volendo anch’io fermarmi un- tao* 

* ^ * • 

tinello >a considerar Gesù-Cristo come- 
upsio,,;a sol fine di fare al lodato au-, 
tore la. corte che merita, .vi osservo, o 
sì^ori, che la politica,. e l’eloquenza 
sono le più alte e difficili scienze." £d 
invero . svolgendo le pagine della storia 
noi. troviamo..cbe il minor numero de’ 
sommi ingegni- è. quello . che in . tali 
scienze ' si- distinse , laddove- ognuna- 
delle laltre .ne conta mollissimi. Pietro- 

* V 

il grande, .conoscendo che arte diffici-. 
le-,- èra. la politica, pronunziò queste 
memorande parole .sulla tomba del Car- 
dinale di Kechelieu : Uomo grande , 
se . tu ■ vivessi t vorrei darti la metà 
de’ miei stati ,per imparare a gover- 
narne bene V altra metà. . - 

È vero ;che. vi sono stali., e vi sa- 
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ranno degli uòmini dotati di una (Ser- 
ta pòlitica, e di- una cèrta eloquenza 
naturale al ' pari- idi* Cristo- come uomo' 
(• seuipre - juxta posita à'eì nòstro - au--' 
tore 3ro'p'''Htico ) ;'roa questi -nott mai- 
giuusero a 'piantar sùstemi'-fissi- ed 
vers-tU-. tr'a le nazioni-, e -preoipuaaieBte* 
in fatto di Religione. -E se per azzS«#fc 
do* ci riuscirono • io qnatché mòdo , ‘aa- 
bito fu conosciuto che quei polititi* 
eloquenti 'servirono- alle passioni j 
agl' interessi proprj* e de’ lóro segua-' 
ci burlando ed ingannando' -ia molti<^- 
tudtne;- e- niille* penne smascherartr-'; 
nò , y .liaigrado’che'la fòrza’;* o altré 
circostanze avessero luiTganièrite consef<^ 
vali' quéi lorò fallapr sistemi.'/;'^* ^ 

' * Vedetelo' in Numa''Poihpilio.-' Gontìfe--- 
be' che i romani 'si--eranò -molto^ irife- » 
ròciti sotto- di -Romolo ,■ ed 4 egli’ per 
ammansirli ^ ‘e ''còsi evitarne là distru- 
zione,’ chiamo ‘in ’stìo "soccórso da Reli^ 
gióne , e finse colloquj jeolla ninfa Ege- 
, ria. Ma Kulnà fu scOpertoy'e gl’ istori-- 
ci fecero plauso à -quella sua- politica; 
coinè la -sola medicina ; che pofea' fcn-^' 
dére ‘Ta^onèvole e'--mansueta quell’ or- 
da di fuoruscili.' 
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Vedetelo in Maometto, Per far se- 
guaci spacciò delle ispirazioni divine 
negli accessi del suo mal caduto^ ed 
istruzioni ne^ suoi abboccainenli coU 
r Arcangelo Gabriello : ma subito si 

conobbe che Maometto 
trui quelle frottole per 
armati e di armi , e così 
sue conquiste^ pascendo i 
colle spoglie de’ popoli vmti, e 
lusinghe del possesso delle belle Uri 
nell’ altra vita : e se mai trovava che 
non si voleva cedere alla sua eloqnen-^ 
za, stava zitto, e facea agire quella 
delle spade di treceulomiia combat- 
tenti. 

Vedetelo nella Pitia, che vaticinava 
sul tripode invasa da Apollo, Vedetelo 
in Pafo , in Gnido, in Efeso. Vede- 
telo nel gran Lama. Vedetelo nell’an- 
tro di Trofonio. Vedetelo in Caglio- 
stro, ed in tanti altri che assai meglio 
di me conoscete. Ma tutti questi sono 
stati scoperti a rame, ed in oggi non 
servono ad altro, se non che a n 
mare V attenzione del filosofo su 
viamenli dello spiriip Uffrano. ^ 






V- 





Deduco dal fm qaì detto die fo- 

I al jiixta poHta del 
considerar ^CriiKo co- 
plice uomo , dbvressimo conr 
o vogliamo , o no , che , dal 
delle scienze Ilo oggi, è stato 

ì in tutto ^ 
legge che fosse stata 
mini di tutt’i paesi 
do colla stessa faci- 


lendosi dar luog 
nostro autore , ve 
me sem 
fessare, 
nascere 

egli solo il dotto de' dotti 
giacché dare una [ 
applicabile agli uoi 
ed angoli del mon 
lità e vantaggio 5 
delebilmente ne’ l< 
me / 70 della sua 
r esempio siioj 
H, che altissuna 
dottrina (i). 

Or s’ è così, co 
temi mìei genùlis 
letterato, chopper 
fosse cqnstìfnato in lunghi si 
to valenti hiafesU*i? no per 
voi che vi .degnate ascolian 
anni vi siete logorata la salute al la 
volino 1 fruanli libri avete letti, quan 


(i) E còme no ; se egli stesso disse 
il cielo e la terra ma nm' lejmiù parvle 


perirà 


to avete scritto , quanti maestri avete 
avuti? Io stesso che mi onoro par- 
larvi ne ho avuto molti , che fecero 
di tutto per istruirmi^ ma la mia te- 
sta di Gnais non giunse mai a con- 
tenere la quarta parte della grammati- 
ca del Sarnellì : il che poi ha. prodot- 
to la mia metamorfosi da uomo in tal» 
pa. Cosa che non l’avrebbe immagi- 
nata lo stesso Ovidio , se fosse tra ì 
viventi. 

Ci è dippiù: i. Peripatetici studia- 
rono sotto di Aristotele : Aristotele 

sotto Platone per venti anni , e Pla- 
tone sotto di Socrate per altrettanti. 
Pittagora si portò nel nostro Regno, 
per . conferire con Archita di Taranto, 
e con Timeo di Locri : scorse tutta la 
Grecia , e per imparare la lingua sacra 
presso de’ sacerdoti egizj si fece cir- 
concìdere. 

Quanto studiò Anassagora , Anacar- 
si, Diogene, Licurgo , Sobone, Demo- 
stene, e lo stesso Cicerone? Quanto 
il nostro Mazzocchi, il nostro Geno- 
vese , ed il nostro Longano suo disce- ^ 
polo, ed uno de* miei disgraziati mae- 
Sol.diCas.T.II. 6 
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Stri ? In somma mi pare di poter con- 
chiudere francamente, che non .ci è 
stato , non vi è , nè può esservi dòtto 
alcuno (i) senza libri, senza <studio, 
e senza maestri. ,s 

- Mi dica ora lo . spiritoso autore del 

magno librò , i quali furono i maestri 
di Gesù-Cristo, dove fece i suoi stu- 
dj -, e quali libri più. lo allettarono ? 
lo non so altro che fino aliai, età di 
dodici anni non n’ ebbe alcuno;' e con 
tutto questo attaccò disputa;^ eòi rabir 
ni e scribi : della legge , e provò loro 
la venuta del Messia. . Ualla età di >an^ 
ni dodici fino a’ trenta , conosco sol- 
tanto quel che ne lasciò scritto l’^Evan- 
gelìsta , ' cioè che se ne * stiede nella 
casa di Nazare t presso : de’ suoi, genito- > 
ri suhdìtns illis. . 

Il -meschinello/ Giuseppe non potea 
insegnargli altro che il maneggio del- 
r ascia 9 della sega e dello scalpello 9 
onde . costruire una porta. j un’ arca 9 
.una culla 9 .0 altro tale, e tanto ap- 
punto* imparogli ; giacché i scrittori, da 

‘ V • , 

* A 

^ 7 ^ 

- (.1) .Filosofo sì 5 € .ne ho avvertito , il mezzo. 

' * * ► 

♦ 

V • • A- 

' - i . ^ 
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quel mbditus illis questa presunzione 
ne ricavano. Circa i beni di fortuna 
il povero Giuseppe n" era. privo ^ ed i 
suoi guadagni , quando non stava a 
spasso, ammontavano a pochi giulj al 
mese , nè poteva spendere neppure ua - 
siclo per la educazione del suo allie- 
vo , come in fatti non lo spese. 

. «La madre, secondo voi dite ma noti 
io , era una donnicciuola che appena 
sapea leggere , nè altro poi potea ap- 
prendere da Anna la profetessa colà 
nel Tèmpio ; ed attese le strettezze 
della famiglia pigliava a lavorare dalle 
6Ue vicine per ajutare la casa : essa, 
era la sarta, la lavandaja, la cucinie- 
ra , la padrona, e la serva, tale es- 
sendo stato il metodo, della sua edu- 
cazione (i). 

Gesù-Crislo non fu nè in Atene, 


(i) In quei Spilorci, zotici, e tenebrosi tem- 
pi , le donne destinate ad esser Liioue madri 
di famiglia non' erano, nè dottoresse, nè filo- 
sofanti , nè. poetesse , nè cantatrici , ii* danza- p* 

trici , come ne’ nostri, beati tcm|)i di luce. 

Oh die bella meraviglia 
importunato chi le piglia. 
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nè in Roma, nè m Salamanca^ nè in 
Parigi, nè io Londra, nè in Padova'. 
Ninno, nè ira gli ebrei, nè ira i gen- 
tili , nè tra gli evangelisti , nè tra gli 
eretici , nè tra voi stessi parlò mai 
• de* studj di Gesù, o de’ suoi maestri 5 
anzi neppure ci seppe a dire con cer- 
tezza se sapeva leggere. Or come va 
che gli Ebrei, i Gentili , e gli Eretici 
lo reputarono dotto j voi medesimi gli 
concedete la politica, e T eloquenza , 
e lutto il mondo lo chiama il saggio 
de* saggi? Ma saggio de* saggi ègfi in 
effetto fu, è, e sarà perchè la sua dot- 
trina non ha sofferto, nè potrà mai sof- 
frire nè alterazione, nè cangiamento (1)5 
dunque questa contestata altissima sa- 
pienza, non essendo derivata da mezzi 
umani , è forza confessare che aveala 
seco increata : ma la sapienza increata 


(i) Se poi;i signori spiriti-forti volessero; re- 
friggere ^ le loro dottrine già fritte, io li prego, 
a considerare che tutte quelle tenaglie non han 
potuto strappare' un pelo al Vangelo.* Ne in- 
ventino delle ])iù forti , e se ìo strapperanno 
in appresso, abbiano la bontà di farmelo co- 
noscere , ed io subito ammainerò le 'mie vele. 


1 
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non potea seco averla se egli stesso 
non era Dio ^ 'dunque questa; terza dif- 
ficoltà non sciolta (i), forma per nx© 
la terza pruova di fatto che Gesù-Gri- 
sto è Dio, Prosieguiamo. 

La vita di Gesù-Cristo ne’ tre anni 
della sua predicazione fu un continua-* 
to esercizio di miracoli, appunto co- 
me i profeti , e le sibille aveano pre- 
detto , ed un perenne ammaestramento 
a’ popoli nella nuova legge che inse- 
gnava. Io ve ne propongo pochi, e 
sono : Lazzaro , ed il figlio della Ve- 
dova di Naim risuscitali. L’infermo 
della probatica piscina guarito. L dieci 
lebbrosi mondati nella strada *da Cesa- 
rea a Gerusalemme. L’udito e vista 
•restituiti al sordo-muto .venendo da’ 
confini di Tiro alla Galilea. L’acqua 
.convertita in vino nella cena di Caria, 
e le numerose turbe sfamale con pochi 
pani. 

Tutti questi miracoli , e tutti gli al- 
tri che. taccio per esser breve , furo- 
no operati da Gesù, pubblicamente f é 


(i) Se inai lo fosse stata 9 mi si ayverta. 
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sotto gli ocelli eie’ principi de’ Sacer- 
doti, de’ Leviti, de’ Scrilii, de’ Farisei, 
o di tuli’ i suoi capitalissimi nemici. 
Vi fu alcuno di essi che li avesse ne- 
gagli , o discreditali? Oibò. Essi tulli, 
altro non fecero che dare a Gesù-Cri- 
sto il titolo di mago e di strego»ne. 
Ma chi non vede che questa medesi- 
ma liestemmia autentica i miracoli, e 
li' fa contestare da’ maggiori interessali 
a smentirli? Filato stesso dopo la mor- 
te di Gesù, scrìvendo a Tiberio Ce- 
sare , gli fece parola de’ di lui mira- 
coli. 

Sono scorsi niente meno che dicioi- ‘ 
to secoli e più ; ed a malgrado che 
tutto il mondo sia seminato d’isdrae- 
liii, non vi è stato un solo tra essi 
che si fosse fatto innanzi, e con qual- 
che documento rinvenuto ne* polvero- 
si archivj di Gerusalemme avesse pro- 
vato che i miracoli di Gesù -Cristo, o 
non avvennero, o so si diede ad in- 
tendere di essere avvenuti furono con- 
certati e preparati, come concerta e 
prepara le sue curiose macchinette im 
giocoliere da bussolotti. Il solo ebreo 
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che sérisse di Gesù fu Giuseppe 5 ma 
in ,essò voi trovate 000 un’ accusatore, 
ma un testimone, e lestiraone non so- 
spetto. 

Io penso che lor signori pon si sor 
no fermati giammai a meditar seriamen- 
te su di queste gravissime materie, per 
la ragione che inebriati dalla spiritosa 
decisione magno libro j siete perr 
suasissinii che Gesù-Gristo fu, un im-r 
poslorej ma conoscendo che durissimo 
sarebbe stato il travaglio di dimostrar- 
lo tale colle pruove alla mano, adot- 
taste in teorica il sistema facile e 
breve della derisione e del disprezzo. 
Quello poi che faceste in pratica non 
xni permetto rammentarvelo. Uno sguar- 
do. solo però ..che voi gìttiate su quan^ 
to operaste in Francia, dal 1.789 al 92, 
« nel nostro Regno . dal 99 fino ad og- 
gi , ve ne riprodurrà nella immagina- 
Elione Io spaventevole, quadro (t). 

^ Ma : vi pare che un tal metodo fac- 
cia onore ad .uomini saggi, e gentili 
come voi vi vantate di essere , ed io 


. (1) Scrivevo »el 181 3 . 


4 


voglio credere che siale? Le armi, del 
filosofo son la ragione e la verità , non 
la forza , il raggiro , l’ inganno le cari- 
cature, e r escandescenze. L’ arma del- 
l’oratore è r eloquenza j ma questa per 
farsi padrona dogli auimi ha bisogno 
• di provare per convincere, convincere 
per fissare, e fissare per dominare. Ave- 
te voi adoparate queste armi per com- 
battere Gesù-Cristo, e dimostrare la 
sua impostura ? No miei signori j dun- 
que i miracoli non essendo stati finora 
' nè da altri , nè da voi dimostrali fal- 
si n'e siegue che regge a mio favore 
la quarta diificoltà, che io chiamo la 
' quarta pruova di fatto per sostenere 
che Gesù-Cristo è Dio, perchè Dio 
■ solo ha la potestà di comandar la na- 
tura. Avanti ancora. 

Ho parlato di una parte de’ miraco- 
li operali da Gesù-Cristo j piacciavi 
udire, poche parole su di alcune delle 
sue profezie, che vi presento come 
• quinta diificoltà e sono. Il tradimento 
di Giuda 5 la negativa di Pietro pri- 
mo che il gallo tre volle cantasse j la 
sua Resurrezione ^ la distruzione di 

N • ' ^ 




:^ 9 . 

Gerusalemme ; la destinazione di Pie- 
tro a dover essere la pietra fondamen- 
tale della sna Chiesa. 
j^jjLe^^due prime furono contestate da 

"tutti gli Evangelisti che !... sò- 

sospetti? -Folio. In qual Tribunale 
,VfU;^discus£a e decisa la causa di co- 
s^desta sospezione? Presso gli Ebrei , i 
Gentili, in Asia, in Africa, in Euro- 
pa ?JFb//o. L’hanno forse decisa lor 
signori segretamente dietro maturi e ra- 
. gionati considerando! Folio. No che 
nè voi , nè alcun altro, av.ete attaccato 
da petto a petto gli Evangelisti , e sma- 
scherati innanzi agli occhi, di tutto il 
mondo come tanti mendaci ciarlatani. 

So bene che con questi ^ ed altri 
titoli ancora li avete pur troppo ono- 
rati , ma giammai avete provato che 
li meritavano. Se. questo genere di 
critica decori i criticanli , non voglio 
do^iandarvelo ^ ma fino a quando noti 
addurrete le vostre pruove, io mi at- 
tengo alla opinione universale, che li 
crede esattissimi espositori di pura ve- 
rità, e ne conchìudo che (^iuda^tradi ^ 
c Pietro negò. 
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" La Resurrezione di Cristo accadde 
nel terzo giorno dopo la sua morte, 
cioè nel tempo appunto eh’ egli T ave-p- 
va predetta. Gli ebrei che sapevano 
benissimo questa predizione tennero 
lina grave seduta, (i) con Filato, nel* 
la quale fu stabilito di circondarsi il 
sepolcro con delle numerose guardie, 
e così sventare il disegno degli Apo- 
stoli e de’ discepoli , qualora avessero 
tentato d’ involare quel corpo per ac- 
crerlitare la profezia- 

1 romani,, come sapete, avevano an- 
cora essi la loro polizia, onde in Ge- 
rusalemme dovea esserci la polizia ro- 
mana , la quale se fosse o pur no pa- 
ragonabile a quella de’ nostri tempi 
non posso deciderlo, perchè non m’in- 
tendo di queste cose (2). Dico. solo 
dietro la scorta del mio. talpino giu- 
dizio che Filato dovette scegliere per 
tale custodia i più zelanti e' speri Esen- 
ta ti suoi dipendenti , come vediamo 
che si pratica ora. Il fatto è però che 


^ (1) .puovo siile. 

(2) Scrivevo nel 181 3 . 
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vói in quei zelanti custodi appunto 
trovale i leslirnouj , che vi depougono 
essere Gesù risorto , e di averlo vedu- 
to con i proprj occhi, li Pilalo nella 
Mia mentovata lettera a Tiberio assicu- 
rò che i soldati fecero questa teslituo- 
.uianza dopo di aversi pigliati i danari 
dagli ebrei per attestare che i discepo- 
li si aveatio rubalo quel corpo j cosi- 
chè la verità prevalse alla forza del 
danaro (i)! 

Signori : quale impegno , quale sma- 
nia , qual furore non doveauo nutrire 
gli Ebrei per ismenlire T importantissi- 
mo miracolo della Resurrezione, il quale 
non avea bisogno di altri puntelli per 
provare la divinità di Gesù-Grislo?Ìne-, 
sprimibile senza dubbio : eppure se ne 
stiedcro zitti. Essi doveano compilare 
un rigoroso processo contro gli Apostoli 
e i discepoli, come violatori del sepolcro 
di notte tempo per involare il corpo 
di Gesù 5 ed efl'ettivo involamento del 
medesimo per allentare contro T ordi- 
ne pubblico e rovesciare il governo j 


(i) Doppio prodigio. 





non che contro i soldati , . che corrotti 
dall’ oro se n’ èrano , stati colle mani 

I • • ( 

alla cintola, ed aveano permesso che 
sotto i loro' occhi si commettesse ua 
così gr? ve misfatto. ‘ ' 

E se i soldati avessero dichiarato 
che i seguaci di Cristo aveano agito 
a mano armata , si dovea assodare, l’ in* 
genere su i morti e feriti,* si doveano 
assicurare, ò verificare le armi j e quior 
di, dietro r acquisto della pruova te- 
stiinonif^le , procedersi all’arresto ,de’ 
rei ed inalberarsi sul Calvario un’ altra 
cinquantina di croci ad onore e> gloria 
della giustizia ebraica,, ed a scorno 
della profezia. Intanto tale processo 
non si fece dagli, ebrei , nè da’ gentili, 
nè da chicchessia. Per avventura lo 
avessivo fattoi voi ? Nemmea dormen- 
do^ dnncpie tiro avanti. • ^ 

La distruzione di Gerusalemme Pavea 
già pre/leita Geremia : ma Gesù-Cristo 
la confermò^ . allorché disse*, a quelle 
donne : non piangete^, sopra di me j 
ma sopra di voi , e sopra de' figli 
vostri. E più chiaramente ancora, quan- 
do calando 4al monte Oliveto flevit 




I 
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super eam. Ora sul monte Olivete 
appunto l’anno 72 dell’ èra cristiana 
Tito accampò le sue truppe. La car- 
neficina che succedea nell’ interno rid- 
ia Città tra i parliti di Giovanni , Si- 
mone, ed Eleazaro era orribilissinia 
nell’ atto che Tito per spaventare i f*iu- 
dei ne facea crocifiggere cinqueietuo 
al giorno j cosicché mancava il terreno 
per piantarvi le croci , e le croci per 
inchiodarvi i crocifiggeodi. Circondata 
Gerusalemme in tre giorni da nmra 
per ordine di Tito la fame arrivò agli, 
«stremi. Le più laide cose si aveano 
in conto di delicatissimi cibi, e > la 
matrona Maria , si mangiò, arrostito il 
pròprio figlio lattante. 

Giuseppe ebreo narratore di tutte 
queste tremende cose afferma che sei- 
centomila furono i soli cadaveri de* 
poveri buttati dalle mura durante 1’ as- , 
sedio : un milione e centomila gli uc- 
cisi, oltre a quelli fatti schiavi e ser- 
viti, parte al trionfo del vincitore, e 
parte a lavorare nelle varie province » 
dell’ impero : ed oltre ancora agl’ innu- 
merabili altri massacrati in Scilopoli, 
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T 'i.ni.ilcle, Alessandria , loppe, Dama- 
sco, A scalogna , Galilea ec. Per com- 
pi mento del unto fu bruciato il Tem- 
pie), a malgrado del divieto di Tilo^ 
ed è nolo quel che avvenne a Giulia- 
no apostata, che vnlea riedificarlo, e 
che finora ninno ha dimostrato essere 
Uii.ì favola Esopiana (i). 

I tristi avanzi di quella sciagurata 
nazione chiesero , ed ottennero la gra- 
zia di pagare un’ annualei tributo per 
poter piangere nel giorno anniversario 

di quello inaudito- esterrninio^ e men- 

si stempravano in lagrime sulle nia- 
cJiie’ della Cluà regina . della giudea , 
i collettori'- giravano esigendo il dazio 
laf^rimalc con quel -r-l)el'- garbo ebe 
seini>Vc li ha distinti. 

Che Pietro fosse* stato la pietra fon-. 
datnenlale della Ghiasav di Gesu-Crislo,- 
è un fatto visibile e notorio* ed i 


(i) Può- stare che eiò si f.iceia presenleinen- 
te, attesa la viunione della iiazioiic giudaica in 
quella nuova città fabbricata apppsta in Ame- 
rica , cóme dicono alcuni giornali. Buon per 
me -, mentre allora la mia conversione alla luce 
acquisterà maggiore iucremenlo. 


.Dia'i^od Jdx Cioccle 



suoi legitllmi successori , a rlispelto 
de' scismi , si sono, per così dire, da- 
ta l’un coir altro la roano (i). Chcp- 
però : se Cristo predisse che Giuda 
Io avrebbe tradito, e Giuda lo tradì; 
Che Pietro lo avrebbe negato, e il 
negò Pietro: Che sarebbe risorto il 


(i) Se favvi moincrUo in cui i nemici fli Crl- 
-sto potevano lusingarsi di vedere estinta la suc- 
cessione di S. Pietro , certamente fu quello do- 
po la morte della S. M. di Pio ^ I. L’ Italia 
coperta da francesi , e piena zeppa d’ illumina- 
ti da Reggio di C&ìaLria fino alle Alpi. I Car- 
dinali dispersi , c raminghi. Il destino di Roma 
già deciso: tutto annunzia'va la vittoria all' il- 
luminismo. Ma colla rapidità del fulmine l’ Ita- 
lia fu , almeno provvisoriamente , sgomhrata : 
i Cardinali si unirono in Venezia , ed il Papa 
fu eletto nella Santa Persona di Pio VII. 

A me pare che un tale avvenimento meriti, 
pur troppo , di essere riguardatp come mira- 
colo ; e di miracoli di tal sorte , trtippi ve ne 
furono dallo sviluppo della rivoluzione lino ad 
oggi. Se Iddio mi dà vita e riposo m’ingegne- 
rò di farli noti. Intanto se qualche amico del- 
la verità , e de’ suoi simili volesse prevenirmi 
in questo utile lavoro , sappia che gli saprei 
huon grado; mentre io non scrivo per ac(]ui- 
star fuma di dolio , che non sono , nè posso 
più essere; ma per istimolarc i dotti a scriverei^ 
Ecco tutto r arcano. 
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terzo giorno , e il terzo giorno risusci- 
tò Che Gerusalemme sarebbe stata 
distrutta ^ e distrutta • fu t Che Pietro 
dovea essere la pietra fondamentale 
,■ ' : della sua novella Chiesa , e tanto ap- 
, .punto si è verificato j io mi abbraccio 
a questi fatti, e ve li presento come 
quinta difficoltà , la quale forma la quin- 
ta palpabilissima pruova che Gesù-Cri- 
sto è Dio. 

Or se . dalle addotte incontràstabili 
pruove ne discende la chiara dimostrar- 
zione che Gesù-Cristo è Dio, vera dun- 
que ^ celeste, e coeterna a se. è la sua 
dottrina. Se GesiVCristo è Dio, vera fa 
la suà irasfigù razione sul Taborre , la 
sua Ascensione .al Cielo. .Se Gésù-Cri- 
sto è Dio , vera anche fu' la discesa 
" dello Spirito-Santo nel Cenacolo., vera 
laChiesa, veri i Sacramenti, vera L’au- 
torità de’ sommi Pontefici, veri i Con- 
cili , veri i Canoni, veri i Santi , veri 
i Martiri. Se Gesù-Cristo, è Dio, vero 
è il Paradiso, vero il Purgatorio, ve- 
' ro PI nferno.' Se Gesù-Cristo e Dio, 
vera è la verginità della Immacolata 

sua Santissima Madre .prima del par- 

. - » 
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to , nel parto , e dopo del parto ; ve- 
ra là sua Annunciazione^ vera la sua. 
Assunzione, veri lutti gl’ineffabili mi- 
steri operati in lei dall’ Altissimo ia 
tutto il corso della sua ' purissima vita. 
Se Gesù-Grisio è Dìo, vero è, io unk 
parola , . tutto quello che^ a credere • 
c’ insegna la Santa Madre Chiesa Cat- 
tolica. . ; ‘ 

Veramente, o signori, lutto quellò 
che fin* qui vi ho‘ esposto , póirébbe 
dispensarmi^ dal passare ‘ax trafila la' 
Cattolica Religione j . giacché mi baste- 
rebbe il rammentarvi che la pubblicò 
colla voce, e la insegnò coll’ esempio ' 
lo ^stesso Dio: nìa comecché mi son 
proposto dl'^non lasciar 'questa materia^ 
senza Snocciolarla fino all’ ultimo gra-' 
Delio* iperciò vi prego ad onorarmi do- 
mani^ per vedermi attaccare la Reli- 
gione Cattolioa-Aposlolica-Romana con - 
una critica, tanto severa, da far mera- 
vìglia à voi médesimr.. 

. r'- . ' 
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% SOLILOQUIO XXX. ' .. 

Se’ la Cattolica Religione e .tutta di- 
vina » ed -è la sola aita a .rendere, 
l'uomo contento in^yiifx, e felice 
, eternarn^ntc , dopo la ■ morte,, ; 

■ ’ ' ' COl^GRESSO VIL- ■ . j 

ol eie sapere , o miei signori, , per 
qual ragione jeri vi promisi di voler, 
aitacpdre questa mattina la Cattolica^ 
Religione con severissima, critie#ii ?; per-, 
,ciiè allor quando ebbi la fortuna 4i' 
leggere quel da me tau^ .volle lodato^ 
magno libro («) ,_,vi, trovai scritto» che 
gli Apostoli ,yContinuarono per> pura 
necessità quel che Cristo qvea i Co-^ 
minciato, e sparso coll imposlurq. v» 
Or,- io meditando con seria ed im- 
parziale attenzione sp_, di, queste .paro-, 
le, dico così : il libro magno pevspyeXt 
che riguarda la impp, stura ^di Ges)ù-. 


(i) Fu nfl i?)io, 0 me Io Improntò un im- 
pieRato di Murai, II P. Columella Onorali Io 
conosceva per fama : io glie -lo^feci leggere,- 
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Cristo, ha detto una solennissima be- 
stialità^ e credo che lor signori non 
ini. chiameranno incivile, subito che 
misurano la mia espressione colle pruo- 
ve già date che Gesù-Grislo è Dio: 
ma .per gli r Apostoli? . . . 'Oh per Bac- 
co .. . erano uomini! ..•si fossero eS- 
si' approfittati delia disposizione 'degli 
animi deboli ,, e dopo la morte di 
Cristo avessero predicato :una«^ dottrina 
tutta diversa» da quella ! del loro mae- 
stro V per vivere commodarnenteV e scia- 
lacquare ai spese de’ .merlotti r Ovvero 
r avessero . dui terata e storta adattan- 
dola a’* genj , ‘ alle passióni', e- agl’ in- 
teressi' delle persone^' e de’ popoli per 
loro proprio vantaggio?. Eh capperi . /i 
quel-wa^/io librò xm ha posto in 
gran^ sospetto ! > r • » 

Vediamolo, miei riverui , vediamo- 
lo: che -se quei- mascàlzani commisero 
questa^brrccoue^ia*, voglio trattarli sen-- 
za piétà'^ , voglio metterli alla berlina. 
Esaminiamo adunque scrupolosamente, 
ed al lume-de’ fatti* questa faccenda 5 
mentre reggendo T accusa’, potremo be- 
nissimo. conchiuderé che se' G*esù-Crl- 
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sio non fu ■ impostore j lo • furono senza 
dubbio gli Apostoli. Giustizia però, 
ragione , verità , e sangue freddo ci ac- 
GODipagoino nel viaggio. 

Il vero impostore , nel caso in di- 
scorso,» è colui che inganna il pubbli- 
co per suo solo privato utile, e sguaz- 
za, sciala, e si da bel tempo alla bar- 
ba dell’ altrui dabbeonaggine , e soven- 
te deir altrui rovina , estendibile da- 
gl’ individui alle intiere nazioni. Che 
se poi uom fatigasse, sudasse, patisse 
fame, stenti, disagio, persecuzioni, car- 
ceri, tormenti, e morte a sol’ oggetto 
di far bene a’ suoi simili , questo non 
è impostore ma eroe, superiore di gran 
lunga a tulli quelli che onoriamo con 
tai titoli sol ptMchè seppero acquistar- 
seli con strepitose azioni , e bene spes- 
so con stragi , ed esterminj. 
v> Della prima classe fu per verità Mao- 
jnelto , ed in questo ha ragione il 
magno libro, perchè colle sue finzio- 
ni si ( ircondò di spade , e con que- 
ste giunse a regnare su -gli Arabi, e i 
Turchi. Fu Criseza, il quale dando 
ad intendere al. Palatino di Sandontir 
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tll «sscr . Demetrio vero e Irgiiiirao 
erede del , irono de’ Czaii , giunse «. 
sposarsi la figlia di quello, ed a farsi 
]>adrone della Moscovia. l’u Cagliostro 
che si spacciava per anli-diluviano, e 
vantavasi di aver conosciuto Gesù alle 
nozze di Canarie con queste bubbo- 
late si ficcava nelle case de’ grandi , e 
si pose nel grado di sfoggiare alla prin^ 
cipesca con un treno da fare invidia 
a’ primi signori. Sono . ... ^/oè , cioè 
furono quei tanti e tanti altri che se, 
potessi indicarne, il numero, sembre- 
rebbe a petto ad esso una pattuglia 
di otto uomini e un caporale la po- 
derosa armata che Serse spinse contro 
la Gregia (i)-- 

Dippiù r impostura è il capitale del- 
Tuomo malvagio, e malvagio non si 
diviene di botto, ma per gradi. Gli 
Apostoli adunque doveano essere bene 
avanti nella scuola dell’ impostura ^ 
della malvagità sotto del loro maestro. 
Se trafficavano, questo capitale vivente 
Cristo , e con i frutti di esso erano 


Xi) La turba de’ nostri felicitatori. 
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ricchi, si divertivano j *avevàóò apparia- 
ineQli , cuochi , riposlieri^ servitori , ca- 
merieri, e liriose governami al ^ loro ser- 
vizio, era beli naturale che a voler coh-i 
liiiuare dopo la morte del Nazareno in 
quella vita cosi deliziosa avessero' se- 
guitalo ad Imposturare pèr 'necessità: Ma,'' 
miei padroni' gentilissimi, 'Gesù-Cristò 
nacque,' e^ visse dà pezzente, 'e cosi 
fece vivere "i * suoi Apostoli» é discepo- 
li. Quando clalP elemosina rdi ciascun 
giorno avea-s tolto "il" puro e neces-" 
sanò ' sostentamento j il^ resto do dava 
a’ poverelli: ' r ' ‘ 

' Ed "è 'tanto vero che questa 'usanzi 
era ;una -legge ‘-presso Mi "Gesù e degli 
Apostoli, in quanto che ’allor quaildd 
fri -casa di Sinione Fariseo Giuda: vide 
che Maddalena sprecava tanto unguéri^ 
to intórno,^ a' piedi del Salvatore , dis- 
se : M che 'perdersi' qìiestcf prezioso 
miguenio ?''essfO' poiana vendersi ' moU 
to prezzo ^ darsi p^vèriy'^menitki 
egli/ ben- 'Sapeva die pòVeri appunto* 
iFsuò rmtestrò dava* iP Cha' 
se:,Don fosse, stato quello il costume, 
avrebbe dettò* che " si poteva vendere ^ 


r 
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e, f dividersi il prezzo tra di loro, o 
conservarlo per i comuni bisogni. . ^ 
'Ecco il perchè, gli- Evangelisli tut-, 
ti scandalizzati, ed allarmati ' contro 
di Giuda uon tardarono a pubblicare 
cK’ egli non parlò per zelo verso gl’ in- . 
digenli, ma perchè era ladro ,- e vo- 
leasi arralTare quel • danaro per soddi- 
sfare alla sua avarizia^ non 'tfuia' de 
egenis ' pertinebat , scd quia erat furi 
ecco il processo scritto dagli Evangelisti. 

Si esamini da capo a fondo la dòt- 
trina, del i figliuolo di Dio in segna tk 
agli Apostoli^ e praticata assieme con 
essi, e si troverà un modello continua-^ 
to di carità, di penitenza, e di di^ 
sprezzo» delle ricchezze! Egli inerteva 
assiduamente sotto i loro occhi 1’ Epu- 
lone darrnaU) : ihortuus est dioes, et 
sepultiis est 'in inferno. "E. per quali 
delitti ? era ricco , banchettava ogni 
giorno ‘ splendidamente , vestiva - di 
porpora, ^e di bisso., , 

Gesu-Cristo: nella sua morte non la- 
sciò *beni^!nè .-stabili , nè mobili,' nè 
gioje', nè oro, nò argentò, nè prcziò.* 
se' suppellettili. -Tuli’ Lsuoi beni con-» 



X 


io4 

esisterono nelle sole vesti che indossa^ 
va , cioè .nel .ixiantello , nella veste 
.esteriore, e . nella, interiore detta- ’iu- 
consiuile , il lutto dì lana. Le due 
.prime, comecché .composte. di più. pez- 
zi, fu. facile di scucirle;, ye dividersi 
fra i crocifissori : la; incousulile non si 
potè dividere .perchè lavorata a maglia, 
e perciò .fa giocata a sorte , allinchè 
anche,. In questo sh.fos.se verificata la 
profezia : divUerunt ^sibi. vestimenia^ 
mea^ et super ve&tem, meam miserunt 
sortem. si sa con certezza se aves- 
se fatto uso di scarpe, e di> cappello. 
Si, presume che calzasse^ i sandali^ ma 
per la testa manca ogni presunzione , 
nè alv’Uno ci ha détto * se. i sandali si 
trovassero beU' alto della- croci fissionei. 

. La gran Vergine Madre .erede del 
Divin figlio ' fu, più povera ancora. Ella 
non lasciò giojelli, collane,, é penden- 
ti.^ di brillanti,* guardaroba pieno , di 
dbiti ricamati, scialli,' tulle,, .filosci 
o altri preziosi reorredi j . cosicché, non 
sirebbero impicci per- la formazione 
dell’inventario ed altri atti legali; e. 
se in allora ^ vi fossero stati i. Giudici 

• i ' - ■ ■ • . . • , 

' ' t ^ ^ 
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di pace eo Ricevitori, come abbiamo 

noi 5 * ci* sarebbero rimasti corrivi. 

V Kon parlo» della umiltà,, e di tutta 
le^ virtù di. sua santissima vita, perchè 
se. da piena di tanti prodigj fece aiti^ 
mutolire gli stessi Evangelrsti , che ap- 
pena si fidarono dire : e quella gran 
donna ^ de qua natiis est Christus ^ 
io che sono un granello .della più vile 
polvere, ripeto eoa essi le stesse pa-' 
iole , e taccio* 

Gli Apostoli adunque furono acro- 
slamati da Gesù-Crislo non all’ amore', 
ma al disprezzo (delle ricchezze. Os- 
serviamo però, so, ,praUcarono questo 
disprezzo dopo la* di lui morte j qual 
genere di vita menarono quale dot- 
trina predicarono, e con quali -mezzi 
apparecchio, e treno Io fecero. 

Per far questo esame , io mi repu-. 
terei fortunatissimo se potessi aver nel- 
le mani, ód almeno sommaria cono.^. 
Scenza de^ vostri, critici i più atrabila- 
ri, ed irreconciliabili nemici di Gesù- 
Cristo. (1)5 ma comecché questi non, ' 


(1) Par Uli ho inteso, ed Patendo sempr^ 
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.sono’ a mia notizia, perciò nai è d? uo- 
po pigliarmela colle sacre storie, e mo- 
dellar-s su.di esse la mia critica^ pro- 
testando sempre di cambiare registro, 
subito che mi esibirete, pruove degne 
di fede clie polverizzino il colosso, 
air ombra del. quale io lavoro (i).. ... 

; . Assicurano intanto le sacre storie cLe 
'gli Apostoli dopo la> morte. di Gesù si 
sparpagliarono ( 2 )^ perchè raffreddati 
nella fedej ma quindi a poco a ppoco 
si riunirono* intorno .a .Maria Santissi- 
ma nel Cenacolo (3)^. e vi sliedero 

— I 1 — '1 J1-- 

coloro , ohe per principi consentanei ai .vero 
e alla ragione, e con argomenti chiari e.coa- 
Vittivi avessero dimostratu l’ impostura in que- 
stione ; ma non già quelli che han creduto far 
tutto coi motteggi^ colle dcrtsioui, ‘colle. ihe- 
stemraie , e colie asseitive aon provate. Il ca- 
raitere, e il titolo che meritano costoro lo la- 
scio ai giudizio tic’ mici cortesi lettori; 

(r) Non avete queste pruove*, perchè la forza 
del cristianesimo le ha distrutte ? Ebbene : fatev*+ 
le somministrare dagli ebrei, che conservano ver- 
gini vergini tutte” le loro 'scritture e tradizioni;*' 
«(a) Seguo 4 benissimo del . piano fatto fra essi 
di contiauAve r^itnpps^ra pgr necessità,, Viiv'a 
là logica del magno libro. ' 

(3) Cioè in quella casa che per carità ‘fu im- 
prontata a Gesù. 
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fino^ja che furorrò visitati* dallo Spiritd- 
SaiHo*.: ' Visita 'che* niuQO ha smentita-, 
nè '.alcun; ’j>otea^ 'o può riieitere in dub- 
bk>y^ perchè' non ^ vi è ' slato fatto più 
eclatante di questo y nè”"più eclaian*- 
ieraentè provato^ -E poichèj basta* què*- 
sto solo a /fai\ tirare migHaj'a di' coròP- 
laf j ‘ eVidentissinii / perciò, mi permet- 
terete che io- mi' fertni pochi * *mo nièn ti 
ad' e^porvené qnaiohé circostanzàV ^ 
«'-Gli Apostoli /secondo li appellò con 
troppa ‘ragione ^ un' supremo Gerarca fra 
voi, furono* dodici mdscàlzònidghoràn- 
iacèiy^'la^piupparte pescaiórr anàlfabeti', 
e lutti Galilei. Ora''questi‘ dodici m 
serabiii^ idiòti ‘ nel 'giorno dèlia ^Pénte- 
"si videro sbucai* fuòri Mkl“Cena- 


feòslè 

còlo J predicar ' tutti ‘àssierile'Gristò ri- 

sórto e la Sda dottrina l Era'nvi radu^ 
iMrti iu Gertjéaiémmé 'Giudei ^ Proseliti 
Greci, Latini, Arabi, Parli, Medi ec. 
per ima festa,. che celebravasi in quella 

I)qmenica,.e èAano. avviem^tir.aU Ce* 

njK'olo 'per - una ^meraviglrosa kicè,»- da 
cnf ‘lo 'vidétó da lòntand esterioraienie 
oirpondatò.,,' 

Tulle quelle immènse turbe ^ abben-* 


i, 
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cTiè composte di stranieri, cte parla* 
vano diverse lingue, sentivano predi- 
care gli, Apostoli nel loro proprio idio- 
ma , per cui recìprocamente si doman- 
davano come potea succedere eh’ essen- 
do quei predicatori tutti Galilei,,- li 
capivano benissimo nel rispettivo loco 
linguaggio^ e fu tanto lo stupore che, 
confessato il miracolo evidente, se ne 
convertirono in quel giorno trenula 5 
avendo Iddio permesso quel . miscuglio 
di popoli , acciò ritoi^nati alle loro ca- 
se , avessero pprtati parimi germi del- 
la nuova legge, e datane conoscenza 
a’ loro concittadini (1). ...» 

. Molti di tai nqvelli convertiti ven- 
devano ì loro beni e. ne depositavano 
il prezzo a/ piedi degli Apostoli, e pac^ 
ticolarmente le, donne, le quali presen- 
tavano alla Vergine. Madre doni ,e gipr 


” (i) Infentlo Lene die a queste saci'osante -ve- 
rità contestate, e rispettate da tanti secoJf‘‘si' 
darà 11 carattere 'dì copiato romanzetto ^ ma 
non basta per convincermi di copiata romanxe~ 
ria. Si provi , ed allora sarò io il primo a pi- 
gliare a buffi gli autori originali di codeste in- 
venzioni spiritose. , •. , 
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je di gran valore; ma ella ringraziava 
tutti ‘e nulla accettava. 'E se quaiché 
cosa riceveva, la passava subito in ma- 
no* * degli Apostoli, i quali -tanto que- 
sto, quanto* quello che ad' essi era da- 
to’ lo* distribuivano egualmente fra i 
nuòvi' fedeli , ritenendo per essi la sem- 
plice ^porzione ' simile agli altri «per il 
vitto frugalissimo di quel giorno sol-r 
tanto,;* e per tal bella ragione, quel 
tempo avventuroso ’ fu chiamato'" il se- 
colo d’oro della' Chiesa , vivendo . i 
cristiani come fratelli in-.una stessa fa- 
miglia. 

Proseguirono gli Apostoli la loro pre- 
dicazione tra igli ebrei con felicissimo 
successo ; ma come sapevano che la" 
Religioile cristiana doveasi propagare 
in tuito.il mondo, ecco che Pietro' in- 
tima loro quello stupendo, ed unico 
pellegrinaggio giammai visto, o inteso 
nè prima,- nè dapoi (i). .Assume egli 
stesso la cura di predicare. «in Gerusa- 


' (i) Intendo pellegrinaggio ^^di poveri , igno- 
ràntì , e alla ventura 5 perchè di ricchi, dotti, 
c ben raccomandati ve uè sono esempj migliori. 

• ■ \ 
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lemjne, .in Gallziia, Biunia ^ nelk 
Cappadocia, e proviRce dèli- Aaia, :e 
di . st^abiliré la, sua pritìia s^die; in An- 
tiochia., ed iodic a Roma. lAssegna, agli 
altri suoi . còUeghi .le^t province: di Sei- 
zia , i di .Europa ,v diifEpirO^ Ah Trajcia^ 
di /Patrasso , . 0 : di Acha^a., Pitti Uv Sa-* 
in iria, la Spagna rrAsiajinioore , 1’ in-f 
dia, la Persia,* i Parti,: gl’ Irdani ^f,4 
Medi, ,i Bracmani, i/Battrei^. la ^Fri- 
gia, la Scizia , >la Linaonia?, laiìCappa- 
ciocia , 1’ Armenia ^ P E^gitto , V Etiopia ^ 
la ’ Mesopotaniia., < V Arabiajj^ ed / altri 
luoghi della terra. ^ 

, Or ; chi di* voi ^ .a<tìooltando*:codesca 
bizzarrissima distribuzione idi .lutto db 


mondo in allora conosGHito^f non avi^eb- 
be giurato che^. Pietro, - ed i suoÌ!;Col-u 
leghi; erario tanti pazzi; da .caténa ?-iCo-4 
me!' senza eserciti senza ^danari, seurr 
za opinione , ; senza : aderenze*^ senza- 
credito , senza* .rapporti , ardisce ■ un 
pugno (li straccioni, di. dividersi il hion-* 
do! EJ a quale oggetto?. Per abbattere 
lnil(^ le Religioni dornlnanll da secoli e 
secoli presso le nazioni per sradicare, 
e ^clistrqggere /.tutte, le passioni più 



j' 
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tigòglios^e e<l^ inveteràCè"^ ' p^f ' pirrtitare 


'U vessillo della Croce su i baluardi 
delle più cospicue città e farlo adora- . 
rej dair uno all* altro polo j per creare 
tanti Vescovi e fondare tante Chiese; 
per-cangiàrè^ in fine j^la /stessa politica 
de- tempi, e dap più vas^tìrlmperi. Oh 
prodigio ..ì, ! Oh Onnipt)tenza . ! Oh 


Dio. J 


r- 


• Quali furono ‘i mezzi adoperati dagli 
' iA:postòli *per * ottenere oggetti ' così gi- 
. danteschi ? La povertà V umiltà , il di- 
eagio, il ‘digiuno , la penitenza, il su- 
dore,. e lo spargimento del ' proprio 
sangue . v ! ! Ditemi , -o 'signori , vi ba- 
da r ani DIO di opporre a quéste veri-' 
tà di fatto P autorità maledica e buffó-^' 


na del' magnò libro? dov’ è il merci- 
monio^ r inganno',' la . specolazione , 
rammasso delle dovizie, io scialacquo, 
0' la ' necessità di continuarsi V impo- 
stura per parte degli Apostoli ? . 

- SMucamina Pietro solo, scalzo, pez- 
zente, appoggiato a una mazza e do- 
po di avere appuntino effetluito il suo 
jiroponimento in predicare la fede di 
Gesù-Crislo^^ne’ iuoglu da se prescelti, 





. 11 * - 
e ilopo di aver fissata la stia priiiia se- 
de ili Amiochia, s’invia’ verso. (li Ro- 
. »ia,‘ (li quella Roma 'ch’era la capila-* 
le del (uoodo; di quella Roma’, dove 
sedeva -un Imperatore gentile, é nelle* 
di cui mani: erano i destini dell’ urri-^ 
verso; di quelli Roma, nella quale 
il cullo’ degl’ idoli era nel più alto gra- 
do della credenza e detta venerazio- 
ne 5 di quella; Roma 'che- era centro* 
di crapula, di libertinaggio, e de’ più 
enormi vizj, cominciando dalla Corte 
fino al più iufinao de' cittadini. 

Ma : . Pietro in quella Roma, trovò 
amici, protettori, danari? 'Forse, adu- * 
laudo il regnante e i grandi se ne^ 
conciliò Ja benevolenza ? Forse i si cac- - 
ciò anch’ esso in^ mezzo agl' intrighi, ; 
ed alle cabale , e così si acquistò ade-> 
renzft? Forse fu , invenlpre di- nuovi* 
piaceri; spettacoli, giuochi, e trastul- 
li, e COSI si fece strada a grand’ impie- ^ 
ghi,. e a. sire]>itose fortune? Forse si 
diede , a fare il galante colle dame di 
abo rango, e così ne ottenne la giam- 
mai iufViiltuosa proiezione? Nulla di 
tutlocciò. L’Imperatore , da Corte , i. 


V» 


• • 

^ ' ii5 

• gràndi , le dame, I sarerdòli, e tulle le 
. cluvssi (Iella cilucJinaii/a lo perseguitaro- 
no tìfìo a farlo morire in croce. Pietro 
non ai.luluva, i!ia eoo spello di broùzo 
combatteva gl’ idoli ^ e i depravati co-^ 
etumi senza perdonarla a chiunque. 

Fn da là che riconobbe il suo prin-" 
cipio la Merissima persecuzione contro 
gli A[)ostob injilatori di Pietro, e cern- 
irò i novelli crlstiaui loro discepoli j 
V unica che la storia ci goffra cotanto 
sanguiimsai ed estesa (1):^ Gli aculei, lé 
moie, r oglio bollente,^ il piombo li- 
quefalto, te fornaci ardenti , le .fiere 
le mannaje , i chiodi , le tenaglie , le' 
mutilate membra, ^le carni lacerate,' le 
decorticazioni,, le croer, ed altri mille 
generi di orribili tormenti furono gli 
àgi, i coi»pdi,- e le^ ricchezze che. gli 
Apostoli goderono in parte , iasciaiiclo 
r altra ai loro segnaci» 

Chi mai tra gli Apostoli mori ricco? 
Kessuno. Chi di essi variò dagli altri 
Sol.diCasJl\IL ^ I - 


(i) E resa poi estesissima per V appendice de’ 
* nostri tempi. ' ' ' 
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lina linea, ..sid nell'austerità della vi- 
ta j .sia nella irreprensibilità de’ costu- 
mi ^ sia nei mezzi diffusivi la dottrina 
cbe predicavano ^ sia .nella sostanza 
della .dottrina medesinriaj sia nella- ca- 
rità , ne’ patimenti , nella, pazienza-, 
nelle fatighe, nella costanza, e nella 
virtù? nessuno. Che. se poi ciò .non 
è vero, .pregovi , o signori , .dimostrar- 
mene le pruove ma poiché .>qnest9 
pruove nè voi nè. altri le avete addot4 
te,, nè potete addurle, io vi domando 
anche un’ altra volta, dov’ è l’ impo?- 
stura , dove la sua continuazióne per 
necessità ? . . - • • 

D’. altronde: chi imponeva agli Apon. 
stoli codesta iniperiosa necessità? Essi 
non erano fùorbanditi : potevano -dopo 
la morte di Gesù !loro maestro ritor- 
narsene alle , loro case , ripigliare l’ eser- 
cizio del proprio mestiere, è vivere in 
pace '.il. resto de' loro giorni^ e non 
già .errare isolati per tutta la terra , ac- 
cattando giornalmente un tozzo, di pa- 
ne, e per colmo poi di una vita cosi 
allegra e divertita farsi scannare.. .Ha 
essi tanto fecero j dunque non. furono 
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impostori, ma i più grandi è veri eroi 
del mondo guidati e sostenuti uni- 
camente dallo Spirilo Onnipotente di 
ìDio. R(?spirianu) per poco , e quindi 
coolioueremo cou maggior lena. 

1 ' ' 
SOLILOQUIO XXII. 

SuLmédesimo soggetto, 

. , . / eOJSGRESSO vili. ^ ' 

^ . I > 

ìSe le Tagroni da me poc* anzi esposte 
potessero *per avventura esser bastanti 
Oliarvi confessare che gli ApoJloh non 
furono impostori , non bastano a me 
per farmi lasciare questa materia senza 
ulteriore critico esame. Ad un uomo 
‘dozainale come me ,• i dubbj sono 
inerenti alia sna dozzinale capacità. 
È vero che gli Apostoli , gabba-mon- 
do e impostori non possono chiamarsi^ 
ma ; predicarono essi precisamente la 
dottrina di Cef^ù-Crislo ? A" me pare 
dii sì per le seguenti considerazioni di 
fatto. 

La prima è che gli Apostoli comja- 

* 
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clarono la loro predIcazioTie in mezzo 
a quei medesimi popoli che aveano 
udita la voce dello stesso Cristo j on- 
de se per poco avessero de\nato da 
quella dottrina, o aggiuntovi qualche' 
cosa del loro, sarebbero stali subito at- 
taccati di alterazione, di storcimento, 
di falsità , o di mutilazione a' precetti, 
e consigli contenuti nella medesima. 

La seconda è che i qua'ttro Aposto- 
li scrittori del Vangelo , fecero ciò in 
diversi luoghi, ed in diverse lingue, 
senza variare l’un dall’ altro una linea'^ 
e per ogn’ insegnamento cominciarono 
colle parole ; dixit Jesus . Gli altri 
otto " predicavano esattamente le stessè 
cose, senza che niuno li avesse redar- 
guiti di frode j dunque timi gli Apo- 
stoli pubbiicarotìo la vera dottrina dU' 
loro Maestro. ' < 

L vero che lor signori sostengono 
che gli Apostoli prima di dividersi si 
coucertarono tra di loro ^ ma questo 
concerto fu in prosa, o in musica? Chi 
mai nel lungo giro di tanti secoli lo 
ha neppure ideato, fuor che voi? Ed 
è possibile che ciò potea eseguirsi sot- 
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to gli occhi di milioni di testimonj 
dì vista j e di udito? Bisogna aver- 
dato un eterno addio alla ragione, al- 
l’onore, alla coscienza, ed allo stesso 
senso comune per sostenere una tale, 
veramente classica impostura. 

Che . ! Lo stesso magno libro nel 
citare alcuni sermoni di Gesù , tra i 
quali quello del monte , non ebbe il 
coraggio di profferire che gli Apostoli 
aveano ardiip adulterarne alcuno. Tut- 
to il suo processo fu veramente verba- 
le^ perchè fabbricato colle sole vaghe 
e false parole ripetute più volte j che 
per necessità continuarono a disse^ 
minar p impostura \ locchè si è di- 
mostrato esser calunnia. 

Che poi la Cattolica religione sia la 
sola capace a costituire la stabile tran- 
quillità e contentezza umana in questa 
vita, a me pare che niuno possa met- 
terlo io dubbio. Ed invero : dove mai 
voi trovate istruzioni più docili , più 
umane, ed insieme più sublimi di quelle 
contenute nelle parabole segnate nel 
Vangelo? Quale profonda ed utile dot- 
trina non comprendono quelle delFat- 
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tore cbiainato a dare i cónti da^ suo 
padrone j del Pubblicano, e del Fari- 
seo • del padrone che distribuì i ta- 
lenti a’ suoi servi j del tìgliuol prodi- 
go j del pastore e dt^lle cento pei orellej 
del padre di famiglia che mandò gli 
opera] alla vigna ^ dei buon frumento, 
« della zt 2 zania ec. ? 

Dove uu distintivo più bello del ve- 
ro amor del prossimo, se non in qtiel- 
la risposta data al dottore coll’ esem- 
pio del Sacerdote, del Livita, e del 
Samaritano verso di quell’ infelice rn- 
bato e mal concio nel suo viaggio da 
Gerico a Gerusalemme? 

Dove avvertimento più utile di quel 
guardatevi da’ falsi proJèti ? dove pre- 
cetto più riboccante di carità , se non 
io quel nuovo mandato, che obbliga 
ad amare a-ncor 1’ inimico? > 

Ah miei signori : dov’ è quella Re- 
ligione che ‘mette un freno alle^passio- 
ni dolce e tenace nell’ atto stesso j 
nè altro inculca se non amore, e ti- 
more verso Dio; amore, e carità fra 
di noi j amore , ed obbedienza alla 
persona, e alle leggi .del capo che ci 
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governa^ amore, e subordinazione a' su- 
periori, sia per vincolo di natura,, sìa 
per gerarchia sociale: inviolabile rispet- 
to a’ d ritti altrui, vietando finanche il 
desiderio di violarli, sia nella vita, sia 
nell'onore, sìa nella roba? Nella sola 
Cattolica Religione voi trovate questi 
ammirabili, utili, e benefìci dettami. 

Voi veileste, e tutto giorno vedete (ha 
questa Religione brilla ed impera sulle 
più> colte oazioui della terra. I sommi 
Imperatori, i grandi regi, ed i più ec- 
celsi potentati si umiliarono, e si umi- 
liano innanzi ad essa. I più inferociti 
suoi nemici non bau potuto fare ammeno 
di confessare che lei sola può formare 
il vero uomo onesto, il suddito fede- 
le, e il cittadin dabbene (i). Ricor- 
datevi che un sommo tra voi spiegava 
un giorno il Vangelo a sua fìgliaf \ed 
accortosi che un di lui amico ne mo- 
strò meraviglia , gli confessò che noa 
sapeva trovar di meglio per insegnare 
a quella» , • . , , . 


. (i) £d é perciò appunto che non serve. , 


I 
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; E voi die tànlo travaglJaisfe'^-e^-iaii- 
ta pena vi date ancora per distruggere 
questa Religione ) ditetni sinceramente : 
die bramereste a preferenza in vostra 
irioglie, in vostro tìglio, nella vostra 
figi ia , nel vostro fattore , nel ' vostro 
domestico , nel vostro corrispondente 
nel 'Vostro sOrió dinegozj- che si re- 
golassero (Coi prerefii delT illuminismo ^ 
a con- quelli del Vangelo? ‘ • ' 

' Io suo certo che se volete dirmi la 
verità, come ve la sentite nel. cuore ^ 
mi rispondete che li vorreste tutti se- 
guaci del Vangelo j perchè se vostra 
moglie non siegiie il Vangèlo il vó-^ 
stro talamo è pericolo di essere con- , 
taminato. Se i vostri tìgli disprezzana 
il Vangeloi, e- si regolano con i lumi 
deU secolo e colla .morale, dello spi- 
rito*^ forte, vi dissiperanno le sostanze^' 
saranno oziosi, disubbidienti., pieni 
di capricci i Più vi riguarderanno co- 
me mi’ insopportabile peso appena so-< 
no, adulti, e. mineranno voi, se stessi^ 
e la vostra famiglia. Se il vostro 
tofe e domestici non' si regolano col 
Vangelo ^ voi correte rischio non solo 
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dii'csscre ^efrsntìali' e rubati , ma benan- 
che scannali ne‘ voslN pioprj leni (i). 
Se i- vostri corrìspoutlenli, e ■ soc j non 
SODO aniici. del Vangelo , • potete esser# 
ingaonaU, e aiiderele lalliti. ■ 

Or se- la Cattolica Religione è di- 
vina' perchè, fondata dallo stesso Dio. v 
se è divina perchè diffusa col mezzo 
degli Apostoli • ministri di Dio meder 
simo: Se è divina perchè milioni di 
martiri ■!’ hanno suggellata colla loro 
morte:. Se è -divina perchè .lei sola ri- 
■ crea- e conforta 1’ uomo anche nelle più 
dure /miserie e travagli. : Se e -divina 

ne’ suoi principi 15 divina ne’. suoi mez— ■ 
zi ^‘divina nel suo fine^ ,'e Degli . effetti 
di questo fine.: Se questa Religione 
non -ha perduto un. atomo della sua- 
verità, purità, essenza, e splendore 
dal suo -Divin fondatore . fino a noi ^ 


(i) È vero elle lo parlavo agl’ Illuminati mor» 
ti e vivi ; ma queste osservazioni si facevano* 
a’ secondi, e ,no^' a’ primi. Non mi sì facci** 
tara di sproposito 5. perchè ne’ Soliloqui vi so- 
no scarpe da * calzare a’ morti , a’ vivi f a’ pas- 
sati , a’ presenti , «d a’> futuri. . ' 
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nè può perderlo abbencliè il mondo ' 
perisca : che direm noi della bella e 
dotta semenza del magno libro ema- 
nala senza appello conico Gesù-Cristo, 
e contro gli Apostoli? 

Sirifigiauio i *sacchi, o miei signori, 
chi dice nego penhè nego, e l affermo 
perchè voglio affermare, non è degno del 
nome di uomo, ma di una di quelle 
tante bestie che miri, uno sparse in quel- 
le imrtiefise -praterie, che abbiamo a 
vista , dette mazzoni. Io non ho mai 
preteso-, nè che ‘ si creda alla cieca , 
nè di chiuder la bocca a chi voglia 
parlare, o sdrivere contro la Cattolica 
Religione 5 ma vorrei che « facesse 
con quella decenza, gravità, razioci- 
nio, e sangue freddo che conviene al 
filosofo il più rigoroso in critica (1). 

- Si ragioni, si dimostri geometrlca- 
tnente la falsità , o T inganno ^ ma 


(1) Protesto die questa è una semplice ipo- 
tesi , piantata a sol fine di spiegare le difficol- 
tà che la siegiiono ; mentre io credo , rispetto , 
c sostengo quanto si trova ordinato dalla Chie- 
sa , c dalle h?ggi civili in ordine a’ scritti coa- 
Iro la Religione. ; . ' . . •> . 
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s^nzt mare il’ sarcasmo, il frizzo, It. 
bulloneria, e il cootarello di qualche 
fallo pariicolarc iDerente alla amane 
frag'l'ilà j e così si acquisii la gloria 
di mandare io fumo la Cattolica Reli- 
gione. ' ■ 

Ecco qui : La Cattolica Religione 
ha avuto in ogni tempo de’ nemici che 
l’ hanno addentala , e sempre li avrà, 
per aver poi la gloria di mostrarsi 
vittoriosa, non che più forte e bella^ 
ma quei nemici, cioè gli eretici, scris-' 
sero, parlarono, e disputarono; che 
poi fossero stati attaccati e sconfitti 
dagli ortodossi, pazienza. Essi almeno 
cercarono di ragionare i loro errori, 0 
colle stesse armi del raziocinio furono 
fulminati. Ma: chi di voi ha impreso 
a sostenere con argomenti forti e con- ^ 
venevoli che Dio non esistè^ che Ge- 
sù-Cristo non è Dioj e che la Catto- 
lica Religione non è divina , nè tolle- 
rabile fra gli uomini, ancorché si vo-' 
lesse riguardare dal solo lato della 'po-' 
litica ? E se mai vi fu , lo ha-^egli prò-" 
Tato? Io noi conosco. w * 

* jDel resto: se qualcnno di voi vo^'’ 



Jesse (issnrnore t* irnpfìgno 'Il ut>’ opera 
cotanto , clnssira e slrrpitosa^ e volesse 
acquistarsi gran . fama , son’ io quel 
desso che glie ne apro le strade, e. glie 
ne disegno le tappe. 

Primieramente dovrebbe sciogliere lot- 
te le diili olrà che vi ho proposte fi- 
nora su gli articoli già discussi ^ e quan- 
do ciò avrà fatto, il suo edifìcio è al- 
le fondamenta. 

' Egli se la dovrebbe prendere da pet? 
to a. petto con tutt’ i Padri della Chiesa^ 
e con mtt’ i Concilj^ .e siccome i Pa- 
dri ed i Concilj appena affacciossi un 
lupo neir ovile di Cristo, cioè' un erelir 
co lo ^combatterono, materia per mate-, 
lia, argomento per argomento, capito- 
lo per rapitolo, senso per senso, e pa- 
rola per parola,, . cosi dovrebbe ancor 
fare il grande ,iVon/za#o autore.. Egli 
seguendo il da me, tracciato sistema , 
dovre^hbe spolverizzare un Girolamo , 
fin , Crisostomo , un Bernardo,, un Am- 
brogio, un Anseimo, un Cirillo AlesV 
sandrino, un Buonavenlura, un Pier- 
Darniani , nn Basilio , un Germano, 
tm Alberto Magno,, un Ruperto, Abate, 
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ilfi Hèlfonso, un Fulgenzio, un Lo- 
renzo Ginstiniani , un Antonino , uà 
'Nazianzeno , un D^uuasceno , un Ber- 
Dardino , un Epifanio, _un Cipriano , 
“un Leone Papa,, un Attanasio, lui. Ori- 
gene, un Cassiodoro, un Tertulliano, 
.e Manti altri cb^ lungo sarébbé; il no^ 
minarli. . . • i 

.Quando poi incelebre autore si,sa^ 
fà disbrigato da queste piccole faccen- 
de , sappia che’ il suo. edificio e-alla 
metà. Per arrivare fino al tetto bisotr 
gna che abbatta due mqntagnè, cioè 
‘Agostino, e Tommaso , ,e faccia vedere 
il bravo Atleta come si confutano coU 
lo stesso indicato ineiodo e metro iut«r 
te le loro divine opere. ,Ciò fatto , gl| 
direte da mia parte che manca, ancora 
la copertura del tetto, la quale con- 
siste nel proporre tuia o sia una 

norma morale migliòre di quella.,' del- 
la quale cosi a lungo, ma non avSiif- 
ficienza, è degnamèole ho* parlalo t et 
hic pusillus. . . ; 

^ Bipeto,‘ o signori (i), che voi. non 

^ t •’i \ ♦ t *■ « 

• • • • 


(i) Fra i molti difoXli èU questa operuccia.. 


1 
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■vete più bisogno di nascondere la 
inano per vibrar dardi all' infame. Voi 
oggi siete (i) nella felice posizione di 
tutto intraprendere. se per lo in- 
nanzi quando non eravate lìberi di 
lingua e di mano vomitaste vituperj, 
e laceraste in mille guise la (ìatTolica 
Religione, fino a chiamar Gesù in fa me 
• impostore, mi pare che « faceste il 
più: perchè ora non fate il meno? Sù 
jcrivete da veri filosofi, e da leali ora- 
tori. Perchè volete esser chiamati pint- 
' tosto voi calunniatori, mendaci, e im- 
postori j che' acquistarvi eterna fama di 
tieri dissipatori di quelle ombre' che da 
Xnillè ottocento tredici anni hanno’ spa- 
. -Irentato una gran parte dell’ universo? 
c Ma' che . . ! voi ‘sorridete . . . voi al- 

V- ' . '• .r: 

dipendenti dalla mia confessala ignoranza, ev- 
Vi quello delle ripetizioni. È cosa Veramcnté 
seccante til vedermi : più ' Volte j ritornare .suUó 

J tesso , soggetto ^ e forse colle medesime, parole. 
*rego i miei gentili lettori a perdonarmelo. 
Io traino illuminarmi , ma non sono illumina- 
to. Non so come fare per veder distriilti i 
dnbbj -, e comecché mi manca il talento , m,ì 
•juto colle ripetizioni. 

-*(i) Scrivevo nel - ' 


•/ 



lungate il muso , e tentpnnate- il ca^ 
po . . ! Forse ,1’ opera che vi ho propi^ 
'sia^ esi-<te , ed io non la conosco ? Ah 
se così è, lasciale in carità che io la - 
vegga, che io isUuisca 
voi rispondete: non esiste]^ e no fi oc- 
corre pigliarsi la pena .dL farla esi^ 
stere. Il metodo da noi tenuto ha 
colpito al. suo segnar habetniis i% 
tentum^ et non curamus. de ,modo. . /p 
l^Jon più: vi ho iiUesd,, a questo 
passo vi aspettava, Fenicio^^ Yqi d.an[* 
que confessate colla • propria bocca,. 
che nella guerra; contro . Cristo no^n ^yji 
siete serviti delle armi- della, ragione;^ , 
ma di quelle della, calunnia, ,facendolj| 
giocare, nel vasto campo. della,.^debp^ 
lezza umana, e flauto 'baslovvi..per canr 
tar vittoria j locchè, vai tanto, -^.quanto 
se io/ vi. dicessi: sono in mio potere le 
vostre gioje e.i vostri danari, e tanto 
mi basta. Io non potevo, acquistame 
legittimamente il possesso, per carenze 




I (i) Rammento he quando raddolcivo i miei 
guai con i Sol il qu| , io nii fingev o d* interne 
lutti gì" illuminali, cioè Je lóro dottrine. • - ^ 


o 
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di titolo, e me ne son fatto padrone. 
Non ho potuto aver in moglie la vo- 
stra 'figlia , o sorella , e 1’ ho fatta miai 
seducenxlola : habemiis intentum , et 
non curamus de modo. Che ve ne 
pare ? . . t ■ 

Vi proverò nelle susseguenti nostre 
conferenze che voi collo stesso meto- 
do avete attentato distruggere l’intiera 
società ( altro vostro importantissimo 
disegno ), volendo scrollare i Troni, 
• proclaamr T anarchia. In qnesto di- 
segno però io non veggo l’ opera vo- 
stra, ma, la mana onnipuWnle di Dio. 
Sì: quel,. gran Dio che poni un Farao- 
»e, un Baldassarre, un Antioco, un Na- 
bucco ; Quel gran Dio che per mano 
di donne imbelli , e’ di un misero pa- 
storello abbattè 1’ orgoglio di un Olo- 
ferne , di un Sisara , di un Golìa : 
Qoel gran Dio che distrusse col fuoco 
Sodoma, Gomorra, ed' altre tre città: 
Quel grun Dio che castigò la corrotta 
specie rimana con^ im tliluvio univer- 
sale : gran Dio die a molti po- 

poli depravati mandò le^cavallelte , la 
guerra p la peste ^ ’ la- fame ^ aU 


■'l'i 


a2U- 
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tri generi di pene : Sì ! quel gran Ufo 
medosliiiQ , scorgendo i gravi tnaii pro- 
doiti dallo novÌ!;\, par che .ai)l)ia vo- 
luto a giorni , no,stri punire il genere 
umano C9» un nuovo flagello cioè; to- 
gliendo la ragione ad una por/iionc di 
uomini, e lasciarla all’ altra per làtli a 
vicenda lacerare le viscere (i). 

. Noi riguardiamo come i più fiinesii 
traviamenti dello spirito umano le giior- 
je civili. Ci spavenliamo , e r tccapric 
clamo di orrore in leggendo , o » 
considerando le guerre di parlilo di; 
Siila e JVIario 5 di Marcantonio , Otta- 
viano, e Lepido^ di Cesare, e Pompecj 
.de’ Guelfi , e Ghibellini : E nel nostro 
suolo ineflesimo fra gli affezionali de’ 
.Gi’eei G de’ Goliq. de.’ Goti de’ Lon- 
giìhardi ^ de’ Longobardi e de’ Korinan- 
ui j de’ Normanni e degli Svevi ^ degli 
Svevi e degli Angioini ^ degli Angioini' 
e degli Aragonesi', e va scorrendo. Ma, 
che sono unte quelle catastrofi sangui- 
nose a paragone delle presenti ? 

' Sol.diCas.T IT. 9 

(1) Cil. pila rappi^sentanza nj.agsio iRzt.y 
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Ahi che per eterna nostra vergogna 
siamo al di sopra !. O scorno. ! o d'ò- 
lore ! o lagrimevole* stato ! I padri i 
figli, i fratelli, le sorelle, i mariti, le 
mogli, i parenti, i concittadini, i cari 
amici si odiano , si derninzianb , si 
carcerano, si massacrano fra di loro, 
e a sangue freddo si mirano cadére 
' vicendevolmente sotto i' patiboli. ! l Siam 
giunti a tale deplorabile statò che chi 
vuole rinvenire la umanità , bisogna 
che vada a cercarla tra le belve .le più 
feroci (i). , ; 

Sentite péro o illuminati, ma dav- 
vero sentite, cd imprimete queste mie 
parole nel fondo il più cupo dell’ almè 
vostre. Voi intentaste la guerra a Dio, 
ed «alla sua Cattolica Tìeligione , ed m 
^questa guerra otteneste tanto vantag- 
gio che giungeste a convertire' in stal- 
le ì sacri Tempj ; a profanare con sa- 
crllegà mano le cose più sacre , e san- 
te j a maltrattare , ,ed, usare f più igno- 
miniosi atti sulle' sacre , immagini , é à 
ridurre d veri cristiani nello stalo 11 


.*f («i) Sofì^evo- nel* i8i3/ 


! 

ì 


' i3i 

più vile ed abjetto. Voi adesso altro 
non attendete se non che questo cor- 
po già rnacerato dalla tisi ( a creder 
vostro ) si estenui' un altro poco, ed 
allora buttando all’intutto là rnasche- 
ra, siete pronti à consolidare la vo^ 
sica vittoria con un^ aperta peVsecùzio- 
be, più terribile ancora di quella del- 
la primitiva /Chiesa. 

Ri n novellerete allora in voi stessi i 
'peroni, i Caligòli , gli Aureliani', i 
‘ÌDomiziàni , i Decj , i Diocléziahi , i 
-Massenzj. Voi già ne daste un saggio 
•in Francia, quando con un pugnale / 
alla mano intimavate Sacerdoti scam- 
pati dal contagio delle vòstre dottrine , 
o di dare il giuramento, o di raol-ire^ 
éd al loro rifiuto glie lo immergeste 
•barbaramente nel cuore. Voi vel sape- 
te e lo sa il mondo, pur troppo’, 
quali orribili generi di morte faceste' 
subire a quei martiri coraggiosi. Nè 
ignora che il ' solo consigliò della 
politica vi fece sospendere qnèl ferale 
esterminio , per ricominciarlo con mag- 
,giqr ardore à tempo. ;più favorevole. 
Sappiale però^ che se il sommo Iddia 


./ 
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peroieltesfie che voi a tanto giungessi- 
vo , sarebbe quello appunto il mo- 
mento della -vostra totale sconfitta, e 
del suo glorioso trionfo.' 

Librato in aria Simon Mago per vir- 
tù d’ iniqui carmi , insultava e sfidava 
S. Pietro a far miracoli alla presenza 
di numeroso e affollato popolo . . A 
quegl’insulti non altro oppose .il. prò*- 
vocale Pietro che una brève-orazione 
recitata genuflesso all’ Eterno. .Cadde 
in forza di essa Simon Mago a piè di 
S. Pi etro, cadrà l’ illuminismo a piedi 
del crocifisso Signore, quando . la^ sua 
giustizia sarà soddisfatta. . ; 

Domani vi attendo , o signori , ,per 
aver P onore di presentarvi le. mie so- 
lite difficoltà su i vostri sistemi fin fat- 
to di politica 5 e comecché io sono di 
umore' piuttosto allegro, clve no (i), vi 

• - ..V 

f ‘ s ' • » . . 

* -- , - - ^ - ■ — -I- I - - - 


(0 Chi mi' conosce -sa molto Lene' cLe per 
temperamento il mio carattere c giocosetto anche 
in mezzo agli afTari^piii gravi , ed alle- calamità 
!e più a/Iliggeoti- per me.- Basta di re., che; ne’ 
di S. Elmo, e ne’ criminali di S. Maria 
Apparente •scrivevo con una carhonclla ntlJe 
< p.a’Hi '.delle curiose canzonctlc sulla Lonlà de’ 
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prego à scusarmi se usò. qualclie one- 
sto e lecito scherzo. Siamo,, poi in 
campagna , e voi siete prolessori di li- 
bertà. Dopo tante cose, serie, ci vuole 
un poco di divertimento, ed io spero 
farvi divertire. 

SOLILOQUIO XXIII. . - 

Se gli uomini devono necessariamen- 
te essere uniti in società , = o posso- 
- no vivere felici nel loro stato na- 
turale. , : ■ ‘ 

• : ' • • * . 

CONGRESSO IX. ■ , • 

• 

S . 

e in oggi si trattasse, o signori, 
di. passare a revista i sistemi in fatto 
di governo di tanti egtegj pubblicisti , 
e giudicare quale di essi sia ib migliore, 
io non ardirei, aprir bocca , perchè, non 


• ' / . • * 

miei .carcerieri , i quali compassiona «do che 

jiOTi facevo moto', mr portavaiiò il mio’ pranzo, 
o freddo, “o dimezzai®, o niente afìTaltd, per 
non farmi aggravare lo stomacò cori un peso 
che polca nuocermi j epì)ure la morte sedeaini 
vicino. • u ' 
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iij’ in tendo, (li scienze, e particolarmente 
di queste. . ^ - 

Se si trattasse di migliorare la con- 
dizione .degli uomini in . ciò che dicesi 
ben essere sociale, rettificando, glos- 
sando, accrescendo, o diminuendo quei 
sistemi , non mi c’ impegnerei per la 
stessa ragione j e rannicchiandomi nel 
mio nulla, pregherei quei valenti uomi- 
ni, xhe tali materie assumono . sotto 
generali vedute, a proseguire fi loro utili 
lavori, j conchè però, sul saggio consi- 
glio del gran poeta laudato ingentia ru^ 
ra eotiguiim colilo volgessero lo sguar- 
do al mio paese , et ehm praejudiciiim 
delP universale ben essere sociale, stu- 
diassero i‘ mezzi come far tornare \ 

* I 

me, e ai anici xonciltadini in quello- 
stalo sòciale in cui eravamo trentanni 
addietro . (i), e riserbaré tutto il dip- 
più a tempi. /migliori 5 giacché il fab*- 
bricare quando fa il Iremuoto mi sem- 
bra stoltezza (‘^). Ma comecché' voi non 
vi occupate di queste inezie^ nè .in 


/»• K 


/ *■ f i ■ 


*(i) nota (i) Tom. i. pog*. 4* 

(a) Scrivevo nel iBi3. 
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generale , nè in particolare j cil avet« 
illuminatamente deciso dì der'omporre 
tutta intiera la civile società, sosiituen- 
dovi il vostro stato naturale , perciò 
io mi accingo a sottoporvi le solite / 
mie difficoltà , collo stesso disegno di 
essere istruito. _ . 

Pria di far questo è necessario con- 
fessarvi esser mio sciocco avviso che 
1’ uomo nasce socievole per necessità 
di sua natura j mentre (i) se mio pa- 
dre e mia madre non facevano socie- 
tà fra di loro , come la fecero Adamo 
ed Èva e tutt’i di loro discendenti di 
genere mascolino, e femminino fino a 
noi , io non sarei nato. Quod me ge-‘ 

. nuit fuit voluptatis. Salto il qiiod me 
peperit fuit necessitatis , perchè non 
ha che fare coi vipcoli sociali, ma n’è 
una brutta conseguenza: in fatti ip cre- 
do con certezza che mia madre avrebbe 
voluto piuttosto essere quercia isolala 
che donna quando mi partorì ^ e chi 
sa quanto desiderava che il di lei ute- 
ro fosse un bussolotto per farne sparire 

(i) Quanto son gonzo! 
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il mio corpuscolo con un colpo di ver- 
ga , onde liberarsi da quei dolori. 

Mi rornio però sul q noci me ediica- 
^'it Juit t)j jii.il e dico ; che se i miei 
genitori non si davano la mano ia 
difendermi , assistermi , e provvedere a 
tati' i ‘miei bisogni, io sarei perito ap- 
pena nato. E (alto adulto, ‘se non 
avessi s.ipuio, loro mercè, un pò ‘leg- 
gere, e smaltire la 'mia poca mercanzia 
in mezzo alia soc ietà de’ miei simili , 
sarei egualmente morto. Ma questa ma- 
teriale osscM vazione valga per non fatta, 
e ritorniamo sulla nostra strada. 

Voi , o signori, per condurre l’ uo- 
mo al .vandalismo ijjisurasle il lungo 
stadio che' dovevate percorrere, e ne 
segnaste le stazioni,' come faceste per 
le Religioni (i) j giacché ad un salto 
non ‘])otevale arrivarci. Quindi^ spac- 
ciandovi per protettori de’ dritti degli 
nomini , li suggeriste di scuotere a 
preferènza il giogo della monarcliia, 
come cjuella che jiresentava l’ostacolo 
il j)iù forte al vostro piano cioè, di 


(i) Citata mia rappresentanza. 

f 
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ilistroggerc i governi , e tutLt lo 

propiictà. -, 

Mi direte ehe io vaneggio , anzi 
mentisco j dapoiehè dopo i dife*n t.iui 
della rivoluzione in Trancia , nell alta •» 
Italia, e in Napoli siete ritornali sotto 
la monarchia, ed avete dichiarala do- 
minanlé la Cattolica Religione , eh’ e 
la sua ])iù vigile custode (i). Rhbene, 
vediamo chi di noi ha lagione. 

Ditemi t siete voi illuminali . senza 
dubbio^ duncpic non potete infrangere 
i vostri giuramenti. Giuraste 1 ester- 
ininio de’ monarchi ? e per necessità 
non .potete astenervi di travagliare in 
tutt’ i sensi per (.flettuirlo. Il vostro 
ritorno sotto al governo mOnarcliiro 
è un tratto rii arte sopiaffina tutta vo- 
stra propria, t un soiiuilero che cei ca- 
le far ingozzare a’ veri cristiani e rea- 
listi per lavorar sotto mano, e con più 


(i) Queste cftiaerhiare, i signori illuminati, 
le contino a friso, dice un provfrl)io napoli- 
tano: E se a friso «i facessero contare tutte le 
«lire clilacchiare che f-n credere a forza d’ ar- ■ 
te , e di cabale , farebbero fallo in. omnibus 
cperibus èorum. 
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comodo intorno al vostro oggetto. 

l re, e l’Imperatore che vantate ser- 
vire sono vostri confratelli, ì quali de- 
vono col vostro ajuto smontare le an- 
tiche dinastie, e crearne delle nuove. 
La Francia, la Spigna, l’Olanda, e 
l’Italia ne rendono testimonianza... 
testimonianza..! Sì j perchè le leggi 
ed i sistemi che avete dati a’ popoli , 
fra i quali il napolitano sono vostre 
cioè a dire Atee e Vandalo nel qua- 
dro^ cristiane e monarchiche nella cor- 
niee. Appena queste leggi avran finito 
di corrompere e demoralizzare i po- 
poli, dovranno i Sovrani vostri con- 
fraielli scendere da’ loro Troni , ed ac- 
comunarsi con voi, come si accomu- 
nano fra di loro gli attori al terminare 
di una comedia , . o di una tragedia. 
Dio guardi e li venisse talento di vo- 
ler richiamare a vita le leggi essenzial- 
mente adattate e necessarie al sostegno 
della Religione e del Trono , addio nuo- 
vi Sovrani. Tanto basti. in mia giusti- 
ficazioné, e. mi restituisco al ^puntp 
d* onde ptirtii. 

vi cada punto io pensiere, o 


— * 
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signori , cbe io mi oppongo a vostri 
sistemi per far la corte a’ inonarrhi, 
e così ottenerne favori. Rispetto e ve- 
nero tuti* i Re della terra ^ penhe li 
riguardo e considero qnà giù come 
rappresentanti di Dio. \eiiero poi, ri- 
spetto , ed amo il mio , perchè riato e 
cresciuto sotto le sue leggi, e il suo 
paterno scettro j ma tranne queste , non 
vi sono altre ragioni, o interessi par- 
ticolari per impegnarmi a sostenerne le 
difese a tanto caro prezzo. Io facevo 
r avvocato , ed ero contento dello sta- 
to mio. Quale sia in oggi ridotto, voi 
lo toccate con mani (i). Io dunque 
sono un uomo come gli altri ^ ho una 
famiglia, non cerco che il mio van- 
taggio , indiviso però da cjuello de’ 
miei simili (2) , e dove mi si mostra, 
io corro ad afferrarlo. 


(1) Nel 181 3 non ero impiegato. Fu nel i8i6 
elle S. M. Ferdinando I. di augusta memoria , 
per 'solo alto di sua reale clemenzjf volle con- 
li rirmi quella carica , che fin’ oggi sto debol- 
mente esercitando, ; 

(•2) Se non avessi cosi pensato costantemente, 
forse il vantaggio sarebbe venuto . . , 
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P Se r annientamento della monarchia^ 
e di tuli’ i governi ; Se lo scioglimen- 
to della società può rendere gli uomi- 
i>i felici , e per conseguente anche a 
me , datemene le pruove secondo le 
regole della geometria, ed io vi riguar- 
derò come genj tutelari scesi dall’ allo 
per regalarci il più gran bene che de- 
siderare uom possa. Sdrajato 'sotto di 
quella ombrosa tiglia non mi stanche- 
rò di cantare quella canzonetta, che 
il mio precettor Longano pose in boc- 
ca, al suo uomo naturale. 

» Presso noi lutto è comune 
' ji Presso noi tutto è uguale • 

E se siam senza palagi - ' 

» Siam pur senza spedale 
Non si adula, non si giura 
w Siamo in piena libertà. • 

Ma poiché io sono di durissima cer- 
vice , perchè allattato iu Calabria-ul- 
tra ^ ed allevato nella mia infanzia da 
quei bruzj più cocciuti de’ tori buffa- 
lini j cosi vi j)rego ad aver la ffemma 
di soffrirmi, lo vi parlerò materialmen- 
te ftol linguaggio del nostro nonno 
Adamo, per il quale avete. della boa-’ 
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-tà, e lo tenete in contò òl galantuomo. ' 
< Spiegatemi in primo luogo, o signo- 
ri, cosa voi intendete per stato natu- 
rale , e manifestatemi se in esso bra- 
mate di mettere ,. o di rimettere l’ no- 
nio? Eccolo, voi rispondete (i)- » 

» tempio del grande architetto del- 
l’ universo è l’ universo stesso ^ ed 
in ogni punto di esso si. può ren- 
ai dergli culto, come, e quando a cia- 
3j senno piace. L’abitazione dell uo- 
.3) mo è la terra a tutti comune. Cia- 
.» senno ha il diritto di godere de 
M suoi frutti, e di andare, o di fer- 
M marsi dove meglio gli aggrada. Le 
M città, i paesi, le case, gli abbiglia- 
M menti , quelli che diconsi comodi 
della vita , i governi , le leggi , e 
tutt’. altro che i ciechi uomini vi- 
w venti in società apprezzano e credo- 
w no necessario, tutto è un ammasso 


(i) Senza cito la galante Angelica , o la pti- 
ilica Brarlamante mi avessero imjMontalo il loro 
anello, mi è riuscito qualche volta farmi in- 
visibile agl' invisibili. I^e loro leggi poi , siste- 
mi , e modi non potendosi più nascondere j, 
conleslano quanto ho detto , e sarò per dive. 


; 
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» di pene, e di snpplicj. Ogni capo 
}> di famiglia è in essa 1* unico padro- 
ni ne, legislafore, e pontefice. Appena 
5j i figli giutigono all’ età di non aver 
w più bisogno de’ genitori li abbando- 
inno, - e vadano a 'godere de’loro 
diriiii come tutti gli altri. Fuori ge- 
3j lasia peste dell’ umanità. Ogni uo- 
y> nio sia il marito di tutte le donne, 
’yj ed ogni donna la moglie di tutti gli 
» uomini, purché siano tra di loro 
□3 volontariamente’ di accordo. Bando 
eterno a c[uei vani fantasmi di ono- 
3ì re, di pudore, di vergogna, di ver- 
33 giniià, di lédeità.ec.- 'Questi sono vo- 
33 caboli di convenzione ' dettati' dalla 
33 barbarie, dalla superstizione, dal 
33 dispotismo', e dalla ‘tirannia. Il sólo 
33 fisico sviluppo, degli' organi • sensori 
33 àia il regolatore dell’ istinto, e que- 
33 sto delle' azioni. Tutto quel che al- 
33 Iella può ottenersi, siano qualsivo- 
33.gliano i mezzi. Le pelli degli ani- 
33 mali siano i vestili d’inverno,* nudi 
33 l’està. Ecco la \era libertà ed egua- 
33 glianza : ecco lo stato naturale in 
» cui si cerca rimettere 1’ uomo.^ 
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'Vi siete spiegati eccellentemente, o 
signori , ma 

Per mangiar come si fa? 

Chi ci' dona sirur^à ? 

Chi ci tiene in sanila? (i) 
permelletemi dunque che col mio cala- 
brp coccio io cominci il mio com- 
tneniario dall' ultima vostra parola. Vo- 
lete rimettere l’ uomo nel descrittomi 
stato naturale^ e quando mai ha esso 
esistito ? Io non nego che fuvvi nel 
Mondo un cosi detto stato* naturale , 


(i) Va nega poi clie io sono un asino ! lian 
ragione gl’ illuminati : come! in una materia 
così sublime ficcarvi queste inezie ! . . . han ra- 
gione. ' ' 

Io però merito scusa e perdono , perché 
nell’ anno i8i3 non ancora conoscevo i sapien- 
tissimi discorsi del gran Rousseau sulla inegua- 
glianza , i quali mandano in fumo tutt’ i miei 
dubbj sullo stato naturale de’ signori illuminati. 
Per ora ne lascio giudici i miei lettori , giacché 
non mi è permesso restilngere in piccole note 
le miè osservazioni. Ecco intanto la prima ri- 
cetta; 

)) ’... . . V io lo vedo ( r nomo ) a prender ci- 
51 Lo sotto lina ijiicrcia , a dissetarsi al più vi- 
li cino ruscello, e a fermare il suo letto al 
1 ) piede dell’ albero stesso che gli ha fornito 
• a il suo pasto 5 ed ecco in tal guisa i suoi hi- 
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csecoticlo il quale, ì nostri primi 

p-iienti 5 ma ({nello non ebbe la^.meDO- 
ma analoj^ia ^col vostro; . ' 

Le prime lamiglie discendenti dallo 
stesso Adamo lormavano> stretta società 
fra di* loro, e conobbero, benissimo i 
.dritti, di proprietà, È .varo .di' erano 
agricoltori, .e pastori , .nVa avevano ,1 
iprojirj campi , e gli a ralenti proprj. 
«L’/anlorilà^. paterna .vi era* sacra., . 

^spettala* fino alla morte. :La: pudicizia , 
r amor , Gonjugalc , la obbedienza verso 


__gl,Ji.lÉI II - * i«'« ■ ■ * — w n, 

/ * 

3» sogni sodrlisfalli : La terra aLband^nata alia' 

sua.jL^rtiiitic* naturale ., .c. copi ala . (1, immense 
)) rui’esl(.‘ clic la scure non tagliò giammai , of*» 
’òè fi>* ;ul Ogni passo, maga^z’jn*. eJ ras/li-^^ 

mali di ciascuna sp» zie. ..Qii nominb djspersi 
^ lia,f|udii oSvServ;a.no , imitano la lor.o. inclu*^ 
» stria, ,e ,§i ; eie>ano_ sino .air >dbUp de. ^ bruii 
{,(>,<chc \on.<irlfic(i, elcvuizione\r»: )^ col vantag-- 
^). gio pcrò..vche- ciascuni spezie. nV)n ha. ..che. il 
)> Mio pr(»pr>o., e che"! uomo-, forse nou^ayeii- 
^>-done alcuno che glissi appartenga ,( oà.po? 
)) .^cra testai ^ gli appropria tutti, s^nu- 

0) (lri^cc egualmonto. della più parte; de cibi di- 

5/ versi clic gh altri ammali si .div.idoiio , c 
.)) trova consCgueatemcnle la sua .^u.ssi.j^tenza 
)> con maggior^ facilità che (jivcUi- iion-^fanuo, 

l^art, i. ^ ' • ' ' • 

« » 
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i superiori erano leggi rigorosamente 
osservate: Leggi che lo stesso Dio non 
solo aveva impresse nei loro cuori , 
ma eolia propria bocca le uvea dettate 
a quei nostri progenitori. 

Crebbe la specie umana , e si vid-> 
dero crescer con essa i sociali rapporti 
fino al diluvio. Dopo di questo i figli 
di Noè si divisero la terra , che venne 
popolata di nuovo , e da qui mano 
mano le Nazioni, i Popoli, le Città, il 
dritto pubblico , quel delle genti , le 
leggi civili , le penali , la guerra , la pace 
le alleanze , le confederazioni , il com- 
mercio, le permute, le monete, i me- 
stieri , le arti , e va scorrendo. Dunque 
quelle famiglie antidiluviane, e > quei' 
Popoli dopo il diluvio, non conobbero' 
aff'itto il vostro . stato naturale ; e se 
non lo conobbero , come volete in quel- 
lo rimettere gli uomini (i)? 

Sol. di Cas.T.II. , IO 

(i) Se ia-vece di esser olente, io fos i al 
mondo qnalclie^gran cosa, avrei proprio vo- 
luto togliermi un bel desiderio , e tagliarla n 
corto con ì signori moderni naturalisti. Avrei 
loro concessa una bella, vasta, ed aperta cam- 
pagna dove meglio la volevano ,, e pesti.». 
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Potrebbe però darsi die le nòstra an- 
tldie storie fossero monche in questa 
parte j e che il vostro stato naturale 
siasi nascosto e conservato presso di 
- nazioni non comprese nelle loro pagine, 
perchè non conosciute ne’ tempi che fu- 
rono scritte. Ebbene: rivolgiamoci a que- 
ste per farcene modello. Ogni uomo 
accorto e prudente pria d’intraprendere 
un negozio , im operazione , un viag- 
gio , domanda il parere da chi n’ò istrui- 
to : e noi che non trattiamo del cam- 
biamenlo di una casa ai quattro di 
maggio, ma del passaggio da uno stato 
antichissimo , che tanto ci giova , ad 
un altro tutto nuovo che ci promette 
beni di gran lunga maggiori , qualora 
ce ne andiamo nudi a villeggiare eter- 


«^nrlla con tutte le loro naturalesse i mn nella 
più stretta osservanza del loro sialo naturale , 
cioè senza case , senza comodi della vita , senza 
verun rapporto sociale. Ci avrei unita una, por- 
zione di montagne, e la quota d' animali loro 
spellante per «es . et libram 5 ^ e poi a capo di 
due anni avrei voluto andarli a fare una visita,, 
pjer osservare ocularmente la loro Leatitudine , 
e trovandola vera , accomunarmi concessi } giao 
, t;h,è la. soU,pplica mi .persuade, e convinte^. 
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samente in mezzo a^bòschiy c’imbar- 
cheremo alla cieca? 

'Scorriamo adunque rapidamente da 
sopra e da sotto la terra, e procuria- 
mo di trarre qualche 'norma da * quegli 
uomini, che noi diciamo vivere nello^ 
stato naturate. È vero che a quello’ 
stato naturale scavato da lor signori 
essi non .ci han dato di muso 5 ma* 
tanto ci si avvicinano, e perciò possia- ‘ 
ino servircene di regola. Siano questi 
gli Arabi Beduini , gli abitatori del nuo- 
vo mondò allorché furono • scoperti 
ed i selvaggi conosciuti da Maggelaa 
in avanti (i). . • 


(i) Sospetto ( e lo* confesso ) cìié tic’^ viaggi da'- 
Cook esclusivamente in poi , vi si contenga qual-*' 
che cosettina infiltratavi dall' illuminismo , ; . . 
non sapete? . . per incoraggiare ... E per inco- • 
raggiare , T illuminismo è il presidente dell' isti- 
tuto d'incoraggiamento' filosofico’ moderno, e dona ' 
medaglioni non medaglie a chi sa bene infiltrare. 

Fra le molte ragioni .che afforzano il mio pa-' 
lesalo sospetto , evvene una- emergente dà im 
processo che 'attuai mente' ( ottobre ^ sto 

istruendo in' materia di alto .criminale. Non 
mi permetto dire contro di chi; Il pezzo è at 
foglio dB del 2. voi. eccolo: ' ' 

» Li verità in geoerale da tutti pofs^ . 
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Gli Arabi Beduini abitatori di va- 
stissimi deserti sono, come sapete , po- 
poli liberi , pastori , e guerrieri. Sono 
divisi in tante tribù, ciascuna delle 
quali si elegge un capo. Ogni orda è 
divisa in famiglie, e vi si fanno ma- 
triraonj. Si riconosce l’autorità pater- 
na, ed hanno le loro usanze che so- 
no leggi. La comunanza è ne’ pascoli, 
ina non già negli armenti, e nelle don- 
ne. Quando un figlio è nella età da 
prender moglie , il di lui genitore e ' 
quello dalla donzella costituiscono a* 

’ 

>» no esser trsltate profondamente , esposte ad 
» una sana analisi , e ridurle a proposizioni , 

» e quindi tirar delle altre come conseguenze. 

» La verità ed i pensieri molle volte si pre- 
ir sentano per un momento come i baleni nel 
p cielo, e la scintilla nelle tenebre. Non tutti 
» son atti ed adattati a raccorre queste piccole 
» scintille, e quindi farle uscire assieme per 
» produrre un grande effetto. Bisogna i)i tal 
» caso notarle, e raccorle come si manìfesta- 
» no. Ecco perciò la varia maniera di scriver 
» quel che si sente , di scovrire la verità , di 
» manifestarla, d’istruire gli uomini, e fin’ an- 
» che di governarli. Chi ha cercato correggere, 

» ed istruire gli uomini col fingere un viaggia- 
» U>re che descrive i diversi costumi, Religio- 
» .ni, e governi de^ popoli , chi con de’ dialo- 
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sposi il loro patrimonio in tanti ani- 
mali , come si pratica ancora nelle ter- 
re Polari, e Kamtaschadali , consistenti 
o in vacche, o in pecore, o in renne. 

I Becinini esercitano l'ospitalità, nè 
sono ladri che con i forestieri, i q^uali 


■ V 


i> giù ha cercato uno correggere h vizj dell’ *1- 
» tro. Chi ha fiuto soguarsi discorrere con qual- 
w che eroe, o divinità, il quale gli avesse fat- 
» to vedere i vizj di ciascun popolo. Chi sotto 

r aspetto di novelle , c di racconti ; chi ser- 
» vendosi di romanzi ; chi mettendo in iscena 
» le passioni degli nomini ; chi ricorrendo al- 
» le muse ha fatto rinascere i veri sentimenti 
« naturali , ed analoghi alla natura dell' uomo. 
» Chi poi facendo una scienza ha scritto volu- 
» mi in foglio. Chi finalmente si finse scrivere 
M a’ suoi amici quel che egli ne pensava del- 
M r attuale posizione della società , o fingendosi 
» in viaggio, o in corso^di studj , o ìu disputa 
» con altri. 

Interrogato da me giudiziariamente il filoso- 
fo-politico di diciotto anni detentore , fra gli 
altri molti di questo hel monumento di scuola 
infiltratoria , rispose non ricordarsi bene se 
avealo copiato da Algarotti , o da Antenore. 

O’ Antenore, ò Algarotti, ò chiunque tu sii 
arci-massimo fonditore di questo pezzo vera- 
mente da 6o ! Se fossi vivo, vorrei mandarti 
a regalare uh hel pasticcio. Queste sono le ve- 
re limosine! , ... . 
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attraversano le loro Contrade ^ senza ma* 
nirsi dì una protezione che li serve co* 
me di' passaporto ^ ma se di 'questà 
protezione si< provvedono, ancorché la 
ottenessero da im Arabo solo, si rice- 
ve 'snssisten za , 'scorta , éd ajuto. Le 
ingiurie che si fanno ad un Beduino 
si considerano come fatte' alia intiera 
■tribù, é se ne prende aspra vendetta. 
Le loro guerre sono all) estremo san- 
guinose. 'Stanno in una continua guar- 
dia , ed anche lavorando tengono a vi- 
sta le loro armi. 'Dunque, gli Arabi 
Beduini non' bau che Care ' nè, punto, 
né poco col vostro stato [^sturale. 

I popoli del nuovo mondo, tanto 
orientali, quanto occidentali, conside- 
rati nel tempo che furono scoperti da’ 
Portoghesi , e dagli Spagnuoli , non 
.offrirono . a’ loro occhi che ordine e 
regolamenti di società, di Religione j di 
governo, e di costumi. Vasco Gama, 
Cristofaro Colombo, Cortes,. Pizzarro 
ed altri , non parlano- che di capì , di 
cerimonie religiose, dì usi, e di co- 
stumi. Dunque i- popoli del nuovo 
mondo neppure fanno al caso vostro. < 


{ 
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Fra i selvaggi nemmeno irovossi che 
vivevano - secondo il vostro sistema. 
Mageilan,. Dr&k^ Boiingeville,- Anson , 
Biron, Wallis, Carierei, de Surville con 
tanti altri, e particolarmente Cook ci 
han parlalo- di capi, di Re, di tribu- 
ti,, d’ imposizioni,, di culto, di sacri- 
fici anche umani, d4dee deli’ ioimor- 
talilà deir anima , di rispetto a', defun- 
ti.. Anche- fra .1 più stupidi' selvaggi 
de’ climi rigidi, come i Zelandesi, 
'Patagoni ec. fu- distinta benissimo T idea 
che aveano. di un’ Essere supremo crea- 
tore , e.. provvido. ConosceanO, una certa 
specie di governo, di società, di fa- 
miglia, di proprietà. Formavano na- 
zioni ^ ciascuno tenea la sua capanna , 
e facea la sua pesca ^ si dichiaravaup 
la guerra, trattavano alleanze, e si 
mangiavano i nemici . uccisi in batta.- 
glia , o fatti prigionieri. . ~ 

Non vi è stalo neppure un viaggia^ 
tore che avesse detto aver troyato fra. 
i selvaggi promiscuità di donnea alme- 
no tra gli abitanti della naedesima iso- 
la^ .anzi hanno ..contestato che le ma- 
rìtats. erano fedeli, a’ loro - consorti^ e. 
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che io alcuni luoghi^ pdrtavaaó- all* ce- 
cobso questa virtù. In altri luoghi si 
offrivano spontanea mente agU stranieri , 
anche ad insinuazione de* proprj pa‘-4 
Tenti ^ ma non si potè decidere se ciò 
faceano per timore , pef 'segùo di ono- 
re , di. confidenza, ovvero per avidità 
di guadagno. Dunque da’ selvaggi’ non 
si può trarre regolamento alcuno per 
praticare il vostro , stato naturale ^ e 
per conseguente, non. avendo noi pruo- 
va y 'o notizia alcuna che ci assicuri 
della prisca esistenza. di essp , non pos- 
siamo pretendere di rimettervi 1* uq- 
mo (i). * 


. (i) Quando concepì, e scrissi qilfesto ' Soli^ 
loquio in Casafredda , non ancora gl’ inslanca» 
Bili filòsofi avevano . scoperto , e quasi prov.ato 
coi loro calcoli , e ràziocirij che la terra è Bu- 
cata al di dentro a guisa di quel manichitto 
che portavano le signore, in quel tempo che il 
termometro della moda segnava per esse freddo) 
e'che ivi esistano uoiniiii, animali, e cose co- 
me abbiamo noi; al pari di quella balena nel 
di cui corpo il cavaliere . ' 

Trovò frati t convento , e campanile» 

" Oggi' che la scopetta è quasi certa, può suc- 
cedere, che quivi si rinvenga, lo stato naturale 
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. Ma 'non . perchè non ci fu, e non 
• ci è, io ardisco concliìudere che non 
.ci possa essere. Può darsi che la sco- 
perta di questo novello Paradiso terre- 
<&tre era destinala a voi , ma dovete 
•dire che in esso volete mettere^ e non 
rimettere l’uomo. Vedremo se ciò sia 
possibile dopo breve . ricreazione. 

. SOLILOQUIO XXIV. 

Continua il medesimo soggetto. 

\ 

’ CONGRESSO X. 

... , • 

* » • ** 

iSpiccismola. in quattro . hottG ^ mici 

signori 5 e veniamo fatti ^ che^ co- 
me sapete ^ sono . i soli clie mi capa- 
citano. La società C' disciolta. Nulla 
più esiste di quanto ci ha sommini- 


de’ signori illuminati , ed allora attoniti , e stu- 
pefatti. 

Esclamare dovremo , o Luco Luco 
Capitan generai di tult’ i Luchì. 
rfon ci è ^ che dire : per mettere campanelle 
in gola al gatto, grilluttdnaU non hanno chi 
li superi» V ^ - 
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-strato fin’ oggi- in linea di sicurezza, 
-di comodo e di piacere. Eccoci ,nel- 
l’ aperta campagna. Bisogna che ora 
facciate un gran miracolo consistente 
in - rendere i climi tutti eguali, tutti 
temperati , e ridurre tutte le stagioni 
ad una continuata primavera^ correda- 
ta però . di tutt’ i prodotti dell’ està e 
deir autunno j giacché non essendovi 
più città, case, focolari, letti, abili 
forti , buoni vini , e cibi di sostanza , 
basterebbe un solo, inverno per man- 
dare in ' malora la razza umana. 

Ma ciò non 'basta: ce ne* vuple un' 
secondo , ordinando alla terra che ge- 
neralmente, e spontaneamente produca 
i necessarj alimenti 5 giacché essendo 
tutto comune, non può trovarsi chi 
si dedica al travaglio. 

Gon un terzo miracolo , dovete da- 
re all’ uomo una perpetua gioventù e 
buona salute^ perché se invecchia, o 
viene assalito da una infermità, o da 
una disgrazia, chi lo alimenta, chi lo 
cura, chi io assiste? Il padre di fami- 
glia legislatore, e' sommo sacerdote fa- 
xa leggi, éd eserciterà il sommo -sacer- 
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dozio neìr antro, o sotto al faggio fi- 
no a clic i sono piccoli y cioc a 

lui . di peso *5 ma quando saranno adul- 
ti, gli volttirauno le spalle in virtù 
dello Stato naturale, ed allora il po- 
vero Papa-re morirà disperato , perchè 
il ® antro non somministrano 

cosiate arrostite, buon pane, pallagrcllo 
di Piedimonte , medicine, e soccorsi. 
Ma . . r (0 un poco: a me 


(i) Cile puerili diflScoìtà ! Grazie sian rese a 
te, o gran padre Rousseau." Ecco la ricetta... 

Accostumati dall’ infanzia aìP intemperie 

deli* aria ed al rigore delle stagioni, eserci- 
)> tati alla fatica , ed obbligati a difendere mi- 
)) di ed inermi la loro vita e le loro prede 
o> contro le altre bestie feroci, o ad, evitarle col- 
à la corsa, gli uomini si fonnano uu tempera- 
D mento robusto, ‘e quasi inalterabile. I faù- 
» ciulli portando al mondo T, eccellente costi- 
7 > tiizione de’ loro padri , e fortificandola cogli 
' » stessi esercizi' die T hanno prodotta , acqui- 
stanò tuttb il vigore di cui la specie umana 
» è suscettibile: Discor. sulVineg, par. i pag, 
da madre del selvaggio portando da per tut- 
» to il suo fanciullo con lei ha maggior facili- 
yt tà di nudrirlò che non hanno le madri de-' 
p gli altri animali. Pag. 4^ ihid. ‘ ' 

>» . . , . , . E per i vecchi che agiscono e traspira* 
,» no poco, il bisogno degli alimenti dintinuiscfe 
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pare che nel vostro stalo naturale non 
possa esservi quello di Omiiglia^ poi- 
ché voi volete la coiuuQaoza delle 

» unitamente alla facoltà «li provvedersene; e 
j) siccome la vita selvatica allontana da loro la 
j) gotta e le flussioni, e la veccliiezza è tra 
n gli altri mali quello cui meno i soccorsi udia> 
», ni p' ssono dare sollievo ( bravo ! ) , perciò 
» essi mancane senza clie noi ci accorgiamo 
» che cessino di vivere e quasi senza che essi 
» stessi il sentono ( e viva I ) pag. id. . . . Cir- 

» ca le malattie L’ estrema ineguaglian- 

» za nella maniera di vivere, il soverchio ozio 
» negli uni , e 1’ eccessivo lavoro negli altri , la 
» facilità d’irritare e di soddisfare i nostri ap- 
» petiti e le nostre sensualità, gli alimenti trop- 
■» po ricercati de’ ricchi ec. ec. . . tutto ne as- 
» serisce che la maggior parte de’ mali sono 
» r opera nostra , e che gli avremmo evitati se 
» conservato si fosse 'il modo di vivere senipli- 
» ce, uniforme e solitario che ci era prescrit- 
» to d^lla natura ( abbiamo fatta la frittata! . , ) 

» pug. 5i da cacciatori è facile saper» 

» se ti'ovano essi molti animali infermi. Alcuni 
» ne trovano che hanno ricevuto ferite consi- 
» derevoli già benissimo cicatrizzate , che han- 
» no avuto, oìsa e membra rotte e riaggiustate , 
» senz’altro cerusico che il ti'mpo , senz'altro 
» rimedio che la lor vita ordinaria, e che so- 
» nosi perfellamente guariti , ancorché non sia- 
» no stati tormentati dalle incisioni , nè avvcle- 
» n;>ti dalle droghe , uè estenuati da’ digiuni, 
j» Pag. id. 
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donne. E qui domando il permesso 
di farvi qualche incidentale, ma ne- 
cessaria osservazione. 

Quanto mi dispiace che in questo 
luogo non vi siano donne! vorrei dir- 
le j o voi mie care, di qualunque sta- 
to, grado, età, e condizione voi sia- 
te j ecco il momento da farvi cono- 
scere se vi amo di cuore, e se questo 
amore tende non al mio proprio, ma 
al vostro vero bene. Voi sapete, e pur 
troppo, che io preferisco 1’ amena com- 
pagnia di una soia di voi a quella di 
due dozzine di filosofi 'moderni. Ap- 
puntate dunque le orecchie, e sentite 
i bei regali che stanno preparati per 
voi j pregandovi a conservare la graa 
massima che il vostro vero amante è 
colui che pr^erisce il vostro decoro, 
e la vostra ‘ tranquillità alla sua più 
cocente passione j e si contenta di ri- 
nunciare piuttosto ad ogni vostro fa- 
vore , che compromettervi , o farvi per- 
dere quella buona opinione che gode- 
te nella società (i). 


(1) Nulla per me più caro clic il ritrovare 
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Ditemi , o «ignori , la famiglia che 
cosa offre, all’ uomo piaceri , o dolori j 
utile, o danno? Posti in bilancia , pe- 
sano certamente più i dolori e il dan- 
no, che i pi^ce^^ e l’utile. Or come 
va che l’ uomo conosce questa prepon-' 
deranza , e di sua libera volontà vi si 
assoggetta? Perchè consulta la sua pas- 
sione, non già il suo vero ben* essere. 
Vediamo intauto che ne risulta. 


giusti sentimenti ne’ classici ' corilei della mo-- 
derna mania filosoiìco-politica. Ciò prova che 
Ja serità non lascia mai del tutto il suo impe- 
ro ne’ cuori schiavi dell’errore. Ecco come in 
proposito si esprime Rousseau irurnii mille 
finis sacrifié mon bonheur à celai' de la personnt 
tjue ) a mais : aa. rèputation m' etoit plus chere 
<jue ma vie , et jamais , pottr les plaisirs de la 
jovissnnce , je n' aiirois volila comprcmettre un 
moment son repos. Conf. part.i. Jjv. II. pag.113. 

E più,; J' ai touiours préfèré- à mea , plai,sirs . 
T konneur , et le repos de celles qui m' etoient 
cheres. lil, part. II. liv. IX. pag. 124. 

Nel manifestare i mìei sentìmeuti nel caso in 
discorso , io prego il mio benigno lettore a ba- 
dar bene che io parlavo agl’ illuminati. D'al- 
tronde essendo la piaga penetrata Cno all’ osso , 
b’^'igna andar pian piano hella medela , e co-.‘i 
moiciare accarezzandola' dolcemente i del resto 
io voto per tutto qncllo ci prescrive in propo- 
sito la nostra santa Religione. 



Ripetea sovente a* suol discepoli il 
citato mio maestro Longano (i) che 
la donna colla quale ci uniamo in so- 
cietà coniugale, quando in se contie- 
ne tutte le migliori qualità che possia- 
mo desiderare ( considera se non le 
contiene ), allora è un male» La ra-, 
gione che ne adduceva quel valente 
metafisico procedeva dalla stessa natura 
deir uomo , la quale non permettendo 
eh’ egli fosse qui in terra felice , biso- 
gnava, che attendesse studiosamente a 
minorat^e il fardello de’ mali , con al- 
lontanarne le cause, col dominare le 
proprie passioni , e col conservarsi 
temperanti e temperanti universali. 

E così è. Mttojano dieci donne al 
giorno da noi non conosciute, non ce 
ne importa niente ^ e , se ne incontria- 
mo qualcuna che si porta a interrare, 
noi diciamo freddamente che nel mon- " 
do vi è un guajo di raen^. Ne stiano 


(i) Questa fi’equente citazione non infrange 
là mia promessa <li tacere i nomi degli autori 
di dottrine prò et cantra ; mentre il proprio, 
maestro è T oracolo dell' ignorante scolarello co» 
me me, non già l' autore. 
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ammalate mille, non ce né interessia- 
mo un fico , ed. andiamo ad intralte- • ^ 
nerci presso le buone in salute. Ma 
se . patisce un male , o sen muore co- , 
lei che legittimamente ci appartiene', 
e <‘he per le sue virtù ha saputo me- 
ritare la nostra «afieltQosa 'amiciziay la 
cosa è ben diversa- * ; 

Venga pure lo sterminator Vajuolo,*- 


ed uccida in un mese tremila fanciul- 
li , -nulla ci calej anzi se combattia- 
mo in qualche loro esequie, ei faccia- 
mo una risata io mirando quei bric- 
concelli sudici e* scalzi , che vestiti da 
Angioli accompagnano il cadavere , e 
quindi per la divisione di pochi -bajpc- 
clii si azzuffano, e si pigliano a pie- 
trate con lutti gli angelici abbiglia- 
montiv Ma se ciò succedesse a un no- 
stro tìglio, oh che infocato pugnale ei 
trapasserebbe il cuore. Dippiù : quan-- 
ti incomodi ,, angustie , dispiaceri , in- 
quietudiui , e spese non soSriamo per 
allevarli^ ed educarli:? E ,se riescono 


V. 


*T 


Diale? E se hanno difetti organici? 
E. se li succedono disgrazie? Oh che. 
abisso di affanni è mai. quello!- 
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ff^^Quaì’è II balsamo possente die noa 
solo raddolcisce , ma giunge a rendeiv 
ci anche cari quei continuali lorroenii? 
È la certezza , od almeno la credenza 
della ferieUà delie nostre mogli, e della 
legittimità dei nostri figli : Cb«' Se ciò 
non fosse ^ e chi mai vorrebbe solìrira 
«D giorìio solo quelle pene , che negli 
esposti casi si renderebbero acerbissi- 
me? Nè mi andate dicendo che questi 
sono pregiudizi della società,' di mo- 
doccbè posto r nomo nel vostro stato 
naturale spariranno. Sarebbe questo un 
miracolo «li gran lunga superiure-a quel- 
li che ho proposti poc" anzi , ed ecco- 
mi a dimostrarlo. 

Una delle prime leggi fondamentali, 
della natura è r amor della propria. pro- 
le ; ma per sentirsi codesto amore ho 
già’ dello , e ripetendo confermo che 
bisogna esser sicuro, o credere di buo- 
na fede che le nostre mogli han rigida- 
mente osservai i loro doveri, e i .no- 
stri figli sono legittimi. Vedetelo nei 
bruti. Uà colomba cova 1’ uovo della 
gallina, ma appena il pulcino esce da 
quello, lo scaccia dal nido. Lo stess© 
Sol, di Cas.TJI. 1 1 



I 


f fa. la chioccia coll? uovo* dell’ anitra.,^ 

, del fagiano, -O di altro uccello. Se alla 

i vacca. / muore il. suo . vitello , bisogna 

che r accorto, pasiore metta il cuojo di 
t ' quello sopra .di un altro vitello e co? 

; si la.^^ vacca ;gli porgerà le, sue poppe ^ 

altrimenìe lo sventrerà a cornate. -Per 
j conto deir uomo poi la faccenda è più 

seria ,> perchè famore- dei genitori ver^ 
so la prole è iLsolo^ il vero, Tihdele- 
bile- amore, mentre la sua. sorgente. noa 
può disseccarsi io eterno. Lo provo. .. 

Lo. stesso Longano doGni l’ amore; 
j quel dolce e grato fremito che si sen^ 

\ te nel cuore alla vista, di un oggetto 

di cui abbiamo {o ci. facciamo) Mt; 
iuale bisogno. ^soggiunse : c//e ove 
questo sia cacciato ' col possesso del 
bene f cessa V amore y ed in suo luo^ 
go subentra V allegrezza. La esperien- 
za mi ha fallo* trovar vera la deGnizio- 
ne’ e -T osservazione ^ e mi sono con- 
vinto che il possesso .d^ bene discacr 
eia r amore. Però T allegrezza' che pren- 
de if suo posto non vi entra inaf , sola.' 
Llla"'è^ accompagnata , o imniediatamén- 
te. segni tà da altre passioni cioè dal li- 
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more, e dal desiderio di novello bene. • 

Tn fatti, se domandate ad un uomo* 
avido di danaro quanto ama di posse-* 
dere, vi risponderà centomila ducati. 
Fate che li abbia , egli finirà di amar-l 
li : se li .custodirà con una cura che 
chiama amore,' ma tale in sostanza non 
è . Sono due altre passioni succedute, 
air amore , cioè il timore di perderli., 
e il desiderio di guadagnarne altret-' 
tanti con quel capitale, l ? 

Ama un altro una magistratura , una 
carica in Corte, o nella milizia: non ri- 
posa, suda, fatiga, e forse usa delle vil- 
tà per ottenerla. Fate che gli si confe- 
risca^ subito l’amore scappa «pia , e ce- 
de il luogo all’ allegrezza , la quale vi 
si' reca associata* al timore di perder 
quella, e al desiderio di conseguirne* 
un’ altra maggiore. 

Un terzo ama alla follia una don- 
na. Fate che gli divenga consorte, fer- 
niina l* amore , e resta inebbriato dal- 
r allegrezza , che insensib'rìmenle niino- 
ra fino alla indifferenza. Ma se 'in quel- 
la moglie scopre un ricco corredo di 
onestà e di esattezza nell’ esercizio d^*. 



Vs4 

suoi doveri come . comp?igna e come 
madre ^ di famiglia , all’ allegrezza ci si 
accoppia r amicizia , la quale è quel 
solo dolce vincolo che unisce indisso- 
lubilmente due cuori 9 é li colma di 
delizie non soggette ad alterazione alcu- 
na ^ perchè essendo basate sulla virtù, 
ricevono da questa continuati àlimenii* 
Eppure^ anche queste dolcezze possono 
essere distrutte dalla morte, o dà im- 
previste combinazioni. ' ' 

Non succede cosi nella innamorala , 
perchè* il possesso è precario, e perciò 
il bisogno appena cacciato si rinnova 5 . 
onde all’amore va d’ appresso' la» gelo- 
sia (i), cfc’è quel timore continuò di 
perdere Toggetto amato, e il desiderio 
di mantenersene in possesso, il quale 
non solo equivale allo stesso amore, 


yrnàm 


' (i)'Io distirip:uo la gelosia di dominio da quel- 
la di amore. La prima la riconosco nell’ liouno ^ 
conjugato , e perciò jion ne ho fatto parola. La 
seconda corrisponde al caso che si tratta. 

Non mi stanco pregare il lettore di rammen-, 
tarsi che io la discorrevo nello stato naturale.- 
E' poiché ancor oggi si deve cominciare dal po- 
co in siffatte materie , perciò lascio coi vcre 1 a 

‘ ^ ilN , 

cosa come nacque. 
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ma vi sì scambia , e confon.de. 

Verso rie’ figli poi la cosa è tutta 
diversa. L’ amore è isolato , costante , 
ed eterno , perché il bisogno non , si 
caccia mai , nè mai può cacciarsi. Mi 
.spiegherò più chiaro. L’.uomo ha un 
pendio, anzi. una smania per rendersi 
immortale a dispetto delia stessa morte; 
e riguardando i figli come parte prin- 
cipale e progressiva di se stesso, li ama 
per assoluto, ed imperioso impulso di 
amor proprio; persuaso ch’egli riviva^ 
in quelli, e ne' loro discendenti. 

Fu questa una delle ragioni per cui 
le leggi civili permisero di considerarsi 
i maschi con più vantaggio delle fem- 
mine, e concedettero a' padri di fami- 
glia la facoltà d’ istituire i maggiorati , 
i fedecommessi , le primogeniture, e le 
sostituzioni; riflettendo saggiamente che 
una tal facoltà nel toccare la^ fibra più 
sensibile del cuore umano , consolida- 
va in pari tempo i vincoli sociali (i). 


(j) Nella conchiusione sta detto in proposit» 
qualclie altra importantissima ragiona, che qui 
non poteva aver luogo. 
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Or siccome I» propensione di diveni- 
re immortale, riguardata come bisogno 
non può mai soddisfarsi, perciò' ne ’ 
siegue che T amore verso de’ tìgli è ve- 
ro, isolato, ed eterno amore. ' ' 

Premessa questa palpabile verità, ve- 
dete bene che l’uomo nel vostro stato 
naturale non può aver amore per la 
prole, nè mai può, nè, deve adattarsi 
a vivere in compagnia di una sola don- 
na 5 e molto meno a travagliare per 
alimentare, e madre, è figli, perchè il 
suo possesso non è di privativa , nè 
ha sicurezza che i figli ‘sono suoi ^ dun- 
que mancando i necessarj requisiti per 
eccitare, e conservare l’amore,' ecco 
sparito ir legiUatore , e il pontefice (t). 

Accostiamoci ora un pochetlo alle 
signore donne, ed esaminiamo quali 
consolazioni ad esse presenta il vostro 
stato naturale. Egli è un fatto che per 
aver dalla' terra nutritivi prodotti , vi 

\l' i ; 

- (i) O' qnianle bellissime conseguenze si por 
trebbero <le(luire da questi miei triviali principi 
anche nello stàio sociale . . . ! Uomini correda- 
ti di vera dottrina , c pcrcLè tacete ancora y 
Perchè ... ! ! 
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occorre un forte, penoso, e continua- 
lo lavoro; Le donne adunque si tro- 
veranno mollo male, perchè la natura 
non - le ha provvedute della stessa for- 
za che ha data agli uomini, i quali 
per questa ragione appunto, nel vostro 
stalo nalurale, avrebbero un maggior 
dovere di assisterle, difenderle, e ali- 
mentarle. 

Le poverine! mentre sono . fresche , 
giovani, e belle riceveranno questi soc- 
corsi 5 ma a Picena appassite, non tro- 
veranno un cane che, le fiuti. La loro 
sorte diverrà uguale a quella di un 
bel cavallo da maneggio, il quale du- 
rante ‘la sua gioventù è trattato e ser- 
vito come un prìncipe j ma fatto vec- 
chio, si vede tutto impiagato e co- 
perto di polvere uelle mani di un bi- 
folco , che lo condanna a tirare uu 
carretto , o lo carica d’ immondizie 
che raccoglie per la città. 

Ed inv ero voi sapete pur troppo 
che le donne van soggette a de’ perio- 
di buoni, mediocri , cattivi, e pessimi. 
Dalla età di quìndici a trent’ anni so- 
no amale e desiderate; Da’ trenta a 
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quaranta Sòdo lollevateì Da* qQaratìlt 
a’ cinquanta sono burlate^ e da’ cin* 
quanta in poi sono schifate. Badate 
però , o signori , che io qui intendo 
considerarle dal solo lato lisico , perr 
chè nel vostro stato naturale tutto è 
fisica. In società poi il caso è ben di*- 
verso, dapoichè si apprezzano anche 
dal laro morale, in cui una saggia doa> 
na qiiunuinque vecchia, ispira rispet- 
to, ammirazione, stima, e amicizia, 
che valgono molto più dell’ amore fi- 
glio di concupiscenza. . i 

Un certo musico-poeta per far là 
corte, o sia per cattivarsi la proiezio-^ 
ne di una signora , .alla quale rincre- 
scea il peso de’ suoi annicelli, cantò 
sull’arpa una canzone^ di cui se mal 
non mi ricordo, eccone dne quartine* 
ìi Non è ver che a sessa nt* anni * 
y> Non si possa far 1’ amore 
>j Ne sentire il bel vigore 
< Di robusta gioventù, 
w Della bella Cleopatra 
>■» Già quest’ora era suonala ^ ,, 
><,; » Quando sol con un occhiata 

Marcantonio innamorò. ^ 
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Conobbe il maslco-poeta cJie il tempo 
esigea grattar le orecchie, e per suoi 
fini graiiò. 

Ma,, nello stato naturale ci vogliono 
altro che poetiche grattature. 1 mar- 
^antonj della natura non. amano le per^ ‘ 
10 di trentamila scudi stemprate nel- 
Tacelo, ma. le ostriche del Fusaro fre- 
sche e, ben piene. Nel primo, e forse 
anche in parte 'del secondo periodo^ 

. troveranno le donne difensori e prov- 
veditori 5 ma passali questi , come fa^* 
ranno? 

Non possono aver gli alimenti , da^ 
mariti, perchè < ciascuna appartiene a 
tutti. Non da’ figli, perchè mancano 
i ligami di . famiglia. Non dal gover- 
no perchè non esiste : Non dalle loro 
•fatiche, perchè son deboli. Non dal- 
r altrui carità, perchè chi ha qualche 
cosa di superfluo lo dà alle giovani, e 
non già alle .vecchie dunque saranno 
condannate ad una. barbara, e certa 

morte. .... 

, • . - ■ * » 

■ Crescono gl’ intoppi se consideriamo: 
i figli , i quali ^ attesa . la comunanza 
delle donne appartengono alla sola 
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madre che è certa. Ebbene : chi li ali- 
menta , chi li educa? La madre li ali- 
menterà finché l’ alimento trovasi nelle 
sue mammelle, ‘ ma poi li abbandonerà 
senz! altro, perchè non può ,lor dare 
quel che non ha per- se (1). ■ > • 


• (i) Dubbj son'(juesti da. véro Pulcinella. Ecu 
CO .come Ilousseau* li manda> io aria -con. un sof- 
fio . . . . . La madre allattava sul .principio 
)> i sudi figli per il suo proprio Lisogiio, quin- 
)ì di r abito avendogliele resi cari, li nùdriva 
» ,per. il loro ; . e' tosto eh’ essi avevano da forza 
» di cercare il loro cibo , non tardavano punto 
» .ad cibbaudonare la madre stessa, e siccome aì- 
a tro mezzo quasi non' vi era per ritrovarsi ebe 
» quello di non perdersi di vista , tjrano tosto 
)) al caso di non riconóscersi gli uni gli altri. 
Cit, disc, pag\,6S, . 

Veramente , mio riverito' lettore , la serietà 
con cui parla ‘ Rousseau ' dello stato selvaggio 
.persuaderebbe anche un elefante della reale, esi- 
stenza del medesimo da migliaja di secoli prima 
della società. Disgrazia ^ch’ egli non sia riuscito 
'a documentare storicamente le sue asserii ve. {For- 
tuna, poi che sotto qualche piramide -di Egitto, 
non, ^ siasi scavato un papiro , o trovato scritto 
in una lapide da* qualche uomo d’ ingegno biz- 
zarro questa leggenda colla data di settantamila 
laqpi ‘prima de’ Tolomei ; e delle CJeopatre 
)) Gli uomini, posteri, .vivevano , sani ,\rq- 
», busti ^ e felicissimi , come in orìgine furono 

formati \ dalla' natura^ .UpO' di essi fortissimo . 
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Ne mi siate a dire che fondareie nno 
stabilimento simile a quello che uléo 
Platone. Platone , sebbene a taMohno, 


‘V a: corpo si ' diede un nome , e' fn Fulì-ph 
i» dal fischio che facevano gli alber^che svelleva 
'» dalla lena, fe soag:liava contro de’ suoi iienn- 
))'ci S’innamorò di una bellissima seivaggiol- 
» la* cbe appellò Giiec-Gnec dal suono d. .certi 
»' peketH di legno cbe batteva contro’ le sue 
» mani- ( noi dicessimo nacchere ) , .c la volle 
), sola per se. Fu imitato per fargli la corte , e 
» da qui ebbero origine le società. _ . 

’ Oh che ricamo aTrehhero fatto i fìloson illu- 
roinati, e lo stesso Rousseau su questa preziosa 
filastrocca ! Adamo , ed Èva si sareLhero dimo- 
strati al cieco Mondo come due tardissimi ni- 
poti di Fuh-Ziih , e Gnec-Gnee. 

'II caso però non -è disperato. Chi sa’'cne un 
giorno non si trovi, il papiro ,tda*^lapide , e 
qualche altro documento a j>roposIto * • ^ ^ 

Del resto io non so se i discorsi Sulla inegua- 
glianza, 'o altre’ sue opere avessero ercitalà con- 
tro di Rousseau Ja persi'cuzìone de’ suoi anta- 
gonisti. Se furono quelli ebbero torto. Cbe io 
rivegga nel m\o cuore' la calma, cd esporrò 
alcune mie curiose osservazioni su qiiei discorsi? 
,,La.mia fantasia che vola, alla pipistrelliana un 
suggerisce un metodo veramente singolare. E 
poiché questa nota si è presentata sotto là pen- 
na nell’ atto che sto’ leggendo il testo cbe par- 
la. di . donne , ad una donna appunto saranno^ 
esse dedicate acciò si diverta per amor mio 
cd 'in grazia sua si ‘diverta il suo sesso. 
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inteijtjea formare una Repubblica, tut- 
ta di sua nuova invenzione j ma voi 
siete nello stato naturale, din non ha 
il menomo rapporto colle mire di quel 
filosofo^ dunque questo progetto non 
può andare avanti senza sfabbricare in 
un’ istante tutto quello che avete fab- 
. bricato. 

Ma , dato ancora che Tossivo tanto 
abili da toglier di mezzo tutti que- 
st’ incagli , e che trovassivo la maniera 
di far crescere gli uomini fìno allo 
sviluppo della loro forza con quella 
stessa faciltà, colla quale avete dispo- 
sto di farli nascere, io domando ; li 
darete, o pur no qualche educazione, 
p istituzione, e sia qualunque? Semi 
dite di no , io vi rispondo eh’ è im- 
possibile ^ mentre non avendo l’ uomo 
nè regole , nè principj che lo tengano 
a freno , diverrà una bestia feroce , nè 
si adatterà mai a procurarsi la sussi- 
stenza colla propria fatica. E sareb- 
be bella se io stentassi per mettermi 
in serbo una Sufficiente provvisione di 
frutti secchi ed uva passa, e se ne ve- 
nisse fresco fresco un malandrino ara- 
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pirméla in virtù della libertà ed egua- 
glianza (1). Io lo accoppo con una^ 


(1) Inettissima flifficoltà ! Eccola sciolta dallo 

stesso mio prototipo Rousseau >> Un 

» uomo potrà Len’ egli impadronirsi de’ frutti 
» clic un altro ha colto, dell’ uccellame die ha 
» ucciso e dell’ antro che gli serviva d’asilo ; 
)> ma come otterrà di farsi obbedire , e quali' 
» potrebbero essere le catene delhT dipendenza 
» tra uomini che possedon nulla? Se sono scac- 
» ciato da un albero , io son lìbero d’andarmc* 
» ne a un altro ; se sono tormentato in un luo- 
» go , chi ni’ impedirà di. passare altrove? Tro-* 
» vasi egli un uomo d’ una forza assai superio- 
» re alla mia , e ancor più così depravalo , pi-» 
j) grò , » e feroce per costringermi a provvcde- 
3) re alla sua sussistenza mentre egli resta ozio- 
» so? Fa d’uopo oh’ ei si risolva a non perder- 
» mi di vista un solo istante , e a tenermi legatOi 
n con moltissima cura nel tempo del suo sonno - 
» per paura che io non mi fugga , o che non 
)) lo uccida ; il che vuol dire ch’egli è obbligar 
n to d' esporsi volontariamente ad una pena as- 
» sai più grande di quella cb’ ei vuoi evitare ^ 
» e che dà a me medesimo. E dopo tutto ciò la 
» sua vigilanza si rilascia ella un momento? Uno 
li estrepilo inaspettato gli fa girare il capo ? Io 
' >) faccio venti passi nella foresta , e ì mici fer- 
» ri sono spezzali , ed ei più non mi vede in 
»• tutta la sua viti. Cit. discors. pog.^i> 

Che ne dite , mio rispellahile lettore di que- 
ste belle ragioni ? Che com incelili raziociuj ! 
Epi )uie non ancora gli uomini si son determi- 
nati alla vita selvi’ggina : che peccalo ! 


mascella (l’asino, e con ciò ecco pian- 
tato il drillo del più forte. Se poi mi, 
dite che educazione, e istituzione da- 
rete, vedete* bene che vi trovate di 
botto ritornati in società, perchè la 
isiiiuzione obbligatoria è legge, la leg- 
ge esige governo, ed il governo vuole 
tutte le cosarelle che avete distrutte. ^ 
Passo avanti con i miei dubbj , e 
dico che per quanto possiatno allon- 
tanar da noi gli usi sociali, iico'modi,’ 
le arti, e i mestieri, pure ci bisogna 
ritenerne qualcheduno , onde non ci 
mirn hino almeno gris’truraenti da la-’ 
vorar la terra, come la zappa, il vo- 
mero, la vanga, la falce ec. Per que- 
sti ci vuole il ferro,’ dunque scavo di 
miniere, fonderia, fucina , incudine,” 
martelli, e va, scorrendo. E come aver 
tutto (juesto nel vostro stato naturale?* 

‘ So dite che a questi strumenti si 
supplisce colle corna ed ossa degli 
animali, e de’ pesci ^ ed a quali peno-' 
si affanni voi non condannate gli no- 
mini? l selvaggi impiegavano mesi per 
tagliare 'un albero, ed anni per lavo- 
rare una piroga, eoa i loro coltelli, ò 


I 
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'scuri di pietra 5 onde a ragione valu- 
tavano come tesoro un nostro coltel- 
lo, un’accetta, un chiodo. 

. Dippiù: le malattie, e le disgrazie 
sono inerenti alla umana natura , e 
perciò non' si può fare arameno de* 
soccorsi dell’arte , medica, t e cerusica. 
Queste arti salutari s’ imparano ,coa 
lunghi e penosi studj. Il motivo che 
la soffrirli è il guadagno ,...aUrimente 
niun giovane intiSichirebbe, nella soli- 
tudine di una stanza, e tra.i squallori 
di un ospedale la miglior parte della 
sua vita. Guadagno nel vostro- stato* 
naturale non può esserci perchè tutto 
è , comune^ dunque. s| dovrà^ morire al 
primo catarro che ci sorprende, o al-» 
l’osso primiero che si ha la .disgrazia, 
di rompersi , e .morire disperatamen- ^ 
te (i). . , . - , 

^ Peggio ancora per le povere donne 
le quali anche * nello stato di .perfetta 
salute van. soggette a’ tanti malanni di. 


(i) Rousseau Ila dello che non ci è niente di 
lulto qiicslo , dunque non ce* n’ è ‘niente. Vedi 
la ricetta nella nota pag. i55, • *. * 


Digilized by Google 



gravidanza, partì, puerperj , ed altri 
guai. Esse che sodo lauto delicate, e 
amiche della nettezza, dove ne trove- 
Tebbero i mezzi ? Belle donne mie : ' 

le vostre morbide poltrone , i soffici 
letti, le finissimo telerie, le tolette, 4 
specchi, i belletti, i profnrai, i molli 
abbigliamenti sono finiti. Una pelle di 
pecora, una coda di volpe, o altro 
tale dee servirvi in tutte le .vostre oc- 
correnze. Che ve ne pare, vi trovate 
' comode in questo baratto? 

Signori miei : è belio il cantar di 
Fillide e di Tirsi , di Licori e di 
Aininta , di Nice e di Fileno : Belio 
è il lodare la rosea ghirlanda di INeri- 
na , il mazzetto di fiori di Elisa , il 
cardellino d’ Irene: Bello è il descrive- 
re il fresco della selva amena , il mor- 
morio del ruscelletto , il canto degli" 
augeilini , le agneMetie al fonte , i ca- 
pretti che saltellano, *1 montoni che 
cozzano , il torello die rnugge , e la 
innamorata giovenca che gli risponde : 
Bello è il dipingere zefliro lascivetto , 
che scherza con Glori mentre dorme 
&ul margine di un rio.^ Silvio geloso 
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^iÀmarilir, i giuoclii dei pastori, e le 
delizie della vita campestre. Ma questa 
bello è bello a goderlo in teatro, in ame- 
na galleria, o su dei poetici libri quan- 
do si sta di buona salute, si tiene la 
borsa piena , e io stomaco ben colmo 
di saporiti cibi \ altrimenti nè Elisa , 
nè Amarilli, nè tutte le pastorelle del- 
r Arcadia ci sollevano un capello dalla 
testa, anzi' ci accrescono la ippocon-* 
dria mia capitale inimica. 

E volete vedere ^e è così? Girate tutti 
gli ospedali, tutte le case degli amma- 
lati, e di coloro che hanno tribulazio- 
ni , e sappiatemi a dire chi di quelli 
fvcntnrati canta di amori e. di ninfe, 
o vuol sentirne parlare. Nè potete op- 
pormi che nel vostro stato naturale non 
si trovano questi casi affligenli j giac- 
ché la mancanza dei comodi ,’ e dei 
soccorsi deve moltiplicarli. 

Trovatemi un uomo digiuno da due* 
o.tre giorni, che sfinito, agonizzaute, ' 
buttato per terra , con fioca voce vi 
chiedesse un tozzo di pane, e fate che 
io in queir atto colla mia armonica chi- ^ 

SoLdiCas.T.IL 


tarrina ^ti dicessi cantando nell allegr<> 
delasore 

• '* 4 * * 

. Che ,pan ,tu vai cercando 
Il pan non fa felice 
La tua pagnotta è NIce . 

È Fille il tuo liquor. 

Credete a me , o signori , che quel 
miserabile conoscendo V atrocità del- 
l’ insulto vorrebbe mangiarmi vivoj ma 
perchè gli. mancano le forze mi cari- 
rhcrcbbe di nialedizioui 5 mentre in 
quello stato baratterebbe cento vezzose 
donzelle con un piatto .di legumi (t)* 
Per pura casualità io mi: son trovato 
più d' una ■ volta ad essere spettatore . 
dei vostri, pranzi ^ ,e particolarmente ia^ 
casa di un vostro confratello, il quale 
vantava mólto . le rape corne.cibo em- j 
hlematicosimbolico 1 ed in, fatti viddi 
.il piatto rape.sco, ma . circondato da 
zuppe sostafiziose,' da ; capponi, gallet- 
te, tocchi, di vitella di Sorrento , cac- 
ciaggione , pesci rinomati, pasticcerie, 
salse, intingoli di tartufi, e .brugooli, 
piattini di, rinforzo 5 ,ed al. desert vi 


.... i. -■ 




Inlcnddiv.i chi \>unl che m inlend' io. 


“ ■ ' f i / •? 

«rano ancora degli ananassi.' Il vino di 
Bordò si beveva a tutto pasto, e dopcf 
]a prima portata disparve ancor esso , 
per cedere il luogo ad una batteria di 
bottiglie di Borgogna , malaga , made-. 
ra, Cipro, porto, sciampagna, e capo 
di buona speranza. Gelati senza fine, 
e quindi caffè, e Tosolj di fagioli (i) . 


(i) AveTano ragione. Anche RoAsseau caur» 

! )ione dello «tato, naturale amava passionatameutc 
a buona tavola. Voleva sedere vicino alle dame 
padrunè di casa , ed èssere da quelle distinto • 
vezzeggiato ; cosicché avendo capito che mada- 
ma di Beuzenval che una mattina .lo invitò a, 
pranzo intendea , per sua etichetta , farlo desina- 
re ‘alla* credenza , si' corrucciò terribilmente, e' 
voleva andarsene, via anche a costo di 'restar* 
digiuno e lo avrebbe eseguito , se madama do 
Broglie figlia della Beuzenval uon l'avesse per- 
suasa col dirle all’ orecchia che' un uomo dì let- 
tere poteva pranzar con èsse. Ecco le sae pa- 
role Saas laisaer VQÌr mon dépit, je 4i$ ó 
» madame de Beuzenval qu' unc petite afiaire qui 
» me revenoit en mémoire ine rappelloit dan.v 
» 'mon quartier , et je voulus partir. Madame de 
» Broglie s’ approclia de sa mere , et lui dit d 
» l’orcille quelques mots qui firent effet. Ma- 
>> dame de Beuzenval se leva peur mcj retenir , 

» et me dit. Je compte que c’est av'ec nou% 
« que vous nous ferez rhonneur de «liner. Je 
« crus que Taire I 9 fie'r cut été Taire le sot, «I 
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^ Gnaffe . . ! dissi allora tra me , e me. 
Oh che belle lezioni di frugalità, di 
sobrietà ^ di semplicità , e di stato oa> 
turale danno codesti signori ! Per Bacco 
che se questi mettono in pratica tutt* i 
loro sistemi come quel della tavola j o 
che essi non 'sono illuminati , o che io 
senza saperne niente sono il protoadepto 
degli adepti dell’ illuminismo , perchè 
tra le mie passioncelle primeggia queU 
la de’ buoni bocconi per mia disgrazia. 

Eh miei cari padroni: non basta 
il predicare ci vuole “^l’ esemplo : opor-' 
iet docere , et facere. Egli è vero' 
che voi? còl solo predicare, e scrivere 
xnensbgne avete fatte milioni di reclu- 
te^ ma ci siete riusciti perchè la so- 
cietà esiste ancora, ed i vostri seguaci 
ritenendo in teorica i vostri principi 
sguazzano praticamente nella crapula , , 
nel lusso, nella mollezza, nelle dovi- 
zie , e nel libertinaggio. Fate che la 
disciolia società, o altro critico (i) 


je rcstv = Confest. part.IJ. liv.VII. pag.i^S. 
' ’ » Dal detto fatto 
• » Vi è on gran tratte. 

(i) Meglio sarebbe il dire salutare. 
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^iccideDte mandasse in fumo questi go- 
dimenti , non avreste neppure un 
ino da mettere in sentinella perché tut- 
te le reclute diserterebbero. 

Essendo pertanto il vostro stato na- 
turale un estratto problematico-mali- 
ZÌ0SÒ9 e ipotetico-scbiribizzoso di ac- 
cesa 9 e cprrotta fantasia impossibile a 
realizzarsi 9 ne siégue che non potete 
aiigurarvj'9 nè pretendere di metterci 
gli uomini j quindi costóro devono ès- 
ser sóciévoli per necessità, di loro na- 
tura. Sé pòi nello stato sociale abbia-' 
no bisogno di un governo , e quale 
sia il migliore lo vedremo domani. 


SOLILOQUIO XXV. ed Óltimo, 


Se gli uomini han bisogno di un 

governo y e quale sia il migliore. 

. < • 

CONGRESSO XI. ' 

P rovaio , o signori , che gli nomini' 
non si possono rimettere nel- vostro 
stato naturale, pe^hè giammai ha esi-^ 
stilo , e molto meno ci si possono.^ 


s 

i8? 

mettere perchè, è impossibile, ne di** 
Scende che devono tenacemente tenérsi 
attaccati alla società , il di cui cardi- 
ne è il governo. Ho inteso dire più 
volte che sublimissimi ingégni in po-* 
litica , e in pubblicò dritto han det- 
to, e scritto voluminose opere sù di 
Questa rilevantissima tnàterìaj ma co- 
mecché già vi dissi /che io non cono- 
SCO nè autori liè opere ,* così esco in 
mezzo còlle poche mie cogpizipni in- 
segnatemi dalla pratica, conferaiaterai 
dalla esperienza , ed approvatemi dalla 

ragioni • * . ‘ . 

/ Il governo che a voi più garbeggia 
è il repubblicano j tanto è vero che 
dopo il rovescio ' della- monarchia A in 
Francia, nell’ afta Italia, e in Napoli, 
voi queUo, appunto istallaste La 


" .11 . I. ' i .I W . J .- H 11 .t y ^ 

^ (i) Ciò va concesso pei: mera condiscenden- 
za, ed ipotesi ; mentre no già detto, e sì sa da 
tutti elle la repubblica' dèi signóri iHuminali è 
Hn .mezzo. ridine per giungere al Vandalismo. 
Rousseau ml§ risplendente fanale , e loro mae- 
s^‘q; ,mi abilita .a ^pronunziare uii tal pensìere.^ 
^Ecco cpoa’ egli arringa alla intiera specie umana, 
e la copre d’amare lagrime ^pet la gran disgra- 
fia di essersi 'uniU ini so^lelà^^ .4 
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corta durata eh’ esso ebbe non permi- 
se a tne'uomo melenso, e seguace di 
soli fatti ;, di conoscerne altro che la 
sola natura , mentre i principj uoii li 
conobbi affatto. Senzà‘ brigarci aduu- 
tjue di quel che faceste , occupiamoci 
un poco insieme a ricercare imparziab 
mente, e sotto generali punti di vista se 
il governo repubblicano tanto per la 
sua stabile durata, quanto per le sut 
leggi possa dirsi , particolarmente a* * 
nostri giorni , il migliore de’ governi. 

E giacché voi dottissimi uomini* vi 
siete abbassati a sentire un ignoraritac- 
ciò par mio, voglio ' prima di tutto 
confessarvi (ridete che né avete ragio- 
ne ) èsser mia opinione' ebe^un gó- 


}) ha , lo sento , un età in cui Tuomo indivi- 
)) duale vorrebbe arrestarsi , e tu cercherai Tela 
)i in cui desiderarcsti che la lua specie si fosse 
)) arrestata. Mal contento del tuo stato, presente 
)> per ragioni die annunziano all' infelice tua 

*) posterità delle scontentezze ancora più .gran- 
ii di , forse tu vorresti poter retrogradare.' Tale 
)> senti mento ‘.dee far T elogio de\ Uidi avi, la 
» crìtica de' tuoi contemporanei, e lo spavento 
?t di quelli che avranno la disgrazia di vivete 
» dopo di te. Cit, disc. pag. . ; - - ' . . 
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‘\%TQo veràmeoiè repubblicano non vi 
è stato giammai , nè mai vi può cs- 
sere, tranne il caso che. la repubblica 
non fosse lunga e larga quanto Casa*» 
fredda, dove una cinquantina di zap-^ 
patoii, capra] , .e. porca] , che ne com- 
poììgoQO la popolazione come capi di 
lanijglia^^ riuniti, sotto un castagno^ 
potrebbero far . la legge di comune ac- 
cordo^ ed eseguirla di unanime con- 
senso;^ eppure sarebbe molto estesa la 
mia Casafiedda hello stato attuale di 
corruzione ,(i). Misuro questo .spropo- 
sito colla storia ; ;e. mi pace che quan- 
do abbiamo feruiaio lo sguardò sulla 
Grecia , su di . Roma , Venezia , .Geno- 
e Olanda ^possiamo, contentarci. . 

Se consideriamo la Grecia sotto di 
Cecrope come colonia , e da Cecrope 
lino' a Cedro, vi ravvisiamo un go- 
verno monarchico. Se Ja rignardiàmo 
ne’ tempi degli Arconti, degli Efori, 
di Minosse di Solone , di Lignrgo e 
grandi filosofi che in essa fioriro- 
no , noi certamente vi scorgiamo quan- 


(i) Va pai*a , va ! *. . 


s 
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tD di l)ello, / di opportuno possono ‘ 
offrire le leggi promuoventi il bene, e 
la prosperità di una repubblica. Ma: 
fu uno, ed individuo il governo della 
Grecia? No: Sparta lo avea divìso da 
Alene, Atene da* Corinto, Corinto da 
Argo ec. 5 ed iii quei governi era sen- 
sibile la varietà , giacché qualcheduno 
piegava verso la democrazia , qualche- 
dun’ altro verso r aristocrazia , ed in/ 
qualche altro vi si vedeva il misto. 

Centro e base di tutti era la virtù. 
Essa formava tutto il merito de’ citta- 
dini , e le leggi a quel solo centro ti- 
ravano tutte le loro linee, o che si 
trattasse dì premj o di pene , o di co- 
stumi o di Religione, o di riti o di 
cerimonie, o di educazione pubblica 
o privata, o di feste o di spettacoli, 
o di giuochi pubblici o di esercizj 
privati, o di guerra o di pace, o di 
agricoltura o di commercio , o di qual- 
sivoglia altro ramo della pubblica am« 
ministrazione. 

S’indebolì, si estinse il sacro fuoco 
della virtù , colle lave delle ricchezze, 
de’ sensuali piaceri ^ e della corruzione 



I 
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<]e’ costumi, ed ecco cW quei LÌlta Ji- 
ni.sobrj, laboriosi', IVug^tli , e guerrie- 
ri, divennero , vili , mòlli ed effernmi- 
nati, lino a ^giacere sopra letti di rose, 
delle quali se se ne attortigliava una 
fronda, facea male alle carni del tene- 
ro Sibarita. Filippo di Macedonia si 
accorse che quello era il tempo di sog- 
giogare' la. Grecia, ed agevolmente ese- 
gui il suo disegno. 

Roma esaminata come repubblica ci 
offre un governo Ruttnante tra l’ ari- 
stocratico, il democratico, il misto, 
ed il monarchico : chi più , chi meno 
or s’ inalzava , or si abbassava', or ce- 
deva, or si faceva innanzi. Quando 
prevaleva P autorità del senato , l ’ atto 
dovessi riguardare come di governo 
aristocratico. Quando prevaleva l’au- 
torità de’ Tribuni, o del popolo radu- 
nato per comizj , V atto era di gover- 
no-democratico. ^ Quando la legge si 
iaceva da* consoli coll’approvazione del 
senato , e del popolo , l ’ atto era di go^ 
verno misto ; e quando ne’ casi di estre- 
ma urgenza \ tutto faceva il dittatore^ 
1 ’ 0//0. «ra« di monarchia* ^ • > - 
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Non -possiamo persuaderci come in 
tanto, flusso, e.. riflusso di autorità, • 
di forme alternative di governo, la re^ 
pubblica avesse potuto, conservare il 
suo appiombo 5 1 ed a malgrado. ancora 
di tanti conati interni ,’giriiigere aH'api- 
ce della grandezza fino a rendersi la .pa» 
drona. del mondo. Ma, se per poco con- 
sideriamo che quei cittadini non aveano 
altro principio e nprnpa che fa virtù , 
e la religione , . ci persuaderemo . pur 
troppo., , ’ ■ , . ; y 

I Sanniti eh* orano virtuosi, e reli- 
giosi . al pari ,dei, romani , - furono quei 
popoli che. più di ogni .altro li travai> 
gliàrono ,< ,.e li mantennero per lungo 
tempo ! circoscritti nei iorO; confini. Il 
potere - della repubblica romana giunto 
al suo colmo àpportolle ingenti ricchez-; 
zé, le. ricchezze, destarono i piacerit, i 
piaceri corfnmpefono i , cpslumj , ■ ed Ào^ 
gu^o se ne, fece,. padrone. . 

. LepUre repùbbliche che ho. nominato 
hanno esistito iperchè il ^governo .non è 
stato nè tutto denaocratico , nè tutto 
aristocratico, -ma inclinato, ,0 versp 
Tudo,- 0 ywsp l’aluo^j Si yedeva.i^ 


N 
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essi il Senato , ma vi erano le radu- 
nanze , dei cittadini, i congressi, i par- 
lamenti, lo statolder, il doge. E sòn 
pur esse scomparse in mezzo alle ino- 
narchie. 

Non parlo delP Inghilterra , perchè 
la considero come eccezione unica , 
ed assoluta di tutte le règole. Datemi 
un’altra Isola circondata dall’ oceano y 
abitata da uomini specòlatori, commer- 
cianti laboriosi màridati', e soldati, 
c sopratutto poi che abbia tesori da 
spendere, abilità di riprodurli, ’èserciti 
da’ far marciare , èd . un migliarelto d? 
legni ' da ' guerra di varie portate per 
andare i suoi abitanti a prender fresco 
in- mare nelle serale di està , èd ió ; vi 
darò un governo simile ’a quello dell’ In- 
ghilterra. ^ . 

Io rassomiglio gringlèsì io fatto di 
governerà noi altri avvocati napoletani^ 
che dopo di averci cantale le calénde 
in' un' contradittorio alla presenza di 
un giudice, andiamo còl nòstro avver- 
sario a farne un altro av^anti a un di- 
verso ^giudice per ' un clientè' comnneY 
è qualche Vòlta uel dÌ3cend^è le sca^ 
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le coi nostri conlirar) , appuntiamo di 
cenar tut^’ insieme la sera a S. Lucia j 
giacché r, esercizio, de’ nostri doveri 
non altera la nostra amicizia ^ nè que-^ 
sta offende a quelli. 

Io riguardo le controversie le più 
animate del parlamento d’ Inghilterra 
come tanti consigli di famiglia sotto, 
la presidenza del capo che è il So-; 
vrano, i quali non toccano punto , nè., 
r equilibrio, nè T armonìa, nè il ri- 
spetto, nè la obbedienza. Il carita- 
tevole illuminismo non ha mancato nò 

> « 

mancherà di compartire le sue grazie 
agl’ inglesi, ma difficilmente ..questi ne 
profitteranno , perchè dato il caso che 
in Inghilterra trovasse seguaci , non- 
possono costoro sperimentare i suoi 
lavori perchè i soccorsi degli esteri 
confratelli, trovano intoppo per la Slra- 
e senza, questi soccorsi non si . 
possono far^ rivoluzioni. Se poi la 
possanza dell’ illuminismo fosse tale da 
organizzare tutta T Inghilterra , e far- 
le cangiare da 'se stessa, a modo suo, 
il governo, io Hii taccio ma voglio; 
vederlo. Mi/direte che il sistema coft^ 


. ' 9 ® - - 

tincMJirìIe produrrà q*aesto‘camf>iamea- 
lo.- Sarà, ina voglio vederlo (i)’,'' 

' Esaminato ‘ rapidamente il governo 
repubblicano * mi permetto di aggiun- 
gere a questo esame due piccole os- 
st*rvazioni. La prima è che mi sembra 
un impossibile assoluto il convertire 
iii repubbliche tlitt’ i governi attuali. 
Li seconda è che ammessa ipoietica- 
ineiiie T .iffermattva , si an-lerebbe to- 
sto a càdi.Te nell’ anarchia J e quindi 
sotto* al più feroce’ dispotismo. 'Asse- 
gno per ragione della prima che nova 
(felle dieci partì degli abitanti ‘del glo- 
bo* terrestre non vogliono questo ge- 
nere (li governo : E per la seconda 
dico , ché sebbene quelle^ nove parti 
si' 'accorda'ssero colla decima e Io vo- 
lessero pure la durata sarebbe rao- 
mentaueaj mentre restrema dominau- 
td‘ abnegazióne alla virtù lo distrugge- 
rebbe , sul nascere immergendolo ne* 
procipizj 'che . ho notati j come ì fatti 
attuali lo' indicano e voi medesimi ■ 
non potete negare. ' . 

■ _ ^ ^ — r ■* ; '■ 

(i) Scrivevo nel i8i3. 


» 


Digilized by Coogle 



. MI direte cbe^vi sono-i soverDÌ elet» 

^ t • r » • » ^ J 

tlvi, e rappresentativi i quali juxtà 
sancitum a domino Jacobo .etc. in^ 

\ 4 » * “ ___ 

Contractu, etc . , Anno . etc ^ , T ahellio-^ 


ne etc. « colla loro distribuziooe ,.de* 
poteri tengono il, mezzo tra, la repub-^ 


blica e la monarchia j. ma . io (Vi rh* 
spondo con quelle pochissime parole 
che esige questo articolo ; chp : i , go- 
verni elettivi sono periccdosissirnh per; 
l’ordine pubblico j e. per i rappresep!*, 
tativi , consultate là storia e. -preqisa,*^ 
mente quella de’ nostri , tempi. ,Q,ual .èi. 
la costituzione che Kapoleooe ,,,,oipò^ 
vqi avete data., alla . Francia?.»^ 
dissi usar poche parole (,i), • - 
' Cppchiudo ..dunque, o~ signori;,; ef 


i 


‘■(i) Mi sento 'éorHvo come xiifa ’scimia all ór- * 
clié penso che quan 4 o ih Casafredda ammazza*^ 
vo il tempo .cpllo- scrivere le ineiiej xhej }eg-‘i 
gonsi ne’ Soliìóquj , non ancora Napoli aveva ^ 
edfióseiùto ti gran valore della costituzióne , nè ’ 
era* comparso alla luce quel 'prezioso libro inti-‘ 
telato : I ' Go/tferni ^rapf^esentatiifi • (d ' Congresso > 
di Troppò , . ♦ . ! Avrei per lo meno tenuto in 

•i • li' • . ’ . » ' , t ' « • * - • 

proposito altri quattro congressi eòi , mio ri- 
spettabile illuminismo! . . oh che coprivo, . . oh ' 
cjie corrivo .... I •< i» , . f ^ r' ^>4*1 
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parlili poter fon datamente conchìudere 
che il miglior de* governi sia il mo- 
Barchico-ereditario-assolnio. In questo 
governo il Sovrano siede sul Trono si- 
curo, e sempre; e questa, sempiterna 
sicurezza' si spande, sopra i popoli da 
Dio affidati alle sue cure. 

Il Sovrano fa la legge, ma la fa 
adattata a' bisogni de’ popoli che co- 
nosce, e de’ quali sovente è concit- 
tadino.. Nel far la legge è imparziale, 
perchè nulla spera, nulla teme, ed 
il suo oggetto è la pubblica felicità. 
Amministra esattamente la giustizia 
per’ mezzo de’ magistrati, eh’ egli e 
non Altri può , e deve , creare , per 
la ragione eh’ egli e non 'altri ha il 
vero interesse di ricercare la rettitudi- 
ne, l’onestà, il 2?lo, e la guarentigia 
de’ suoi sudditi. • A questi magistrati 
dà la norma, secondo la quale devo- 
no regolare la loro condotta , sia nél- 
r applicazione della legge alle circo- 
stanze de’ fatti , sia nel modo di appli- 
carla. Vigila rigorosamente, e di con- 
tinuo sulla condotta de’ magistrali nel- 
i* esercizio de’ loro doveri , e sulla • 
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nomia de* litigami, e di tempo, e d» 
spesa, attori, o rei che siano. Provvede 
a tutt* i rami della pubblica ammini- 
strazione , e vi provvede da 'buon padre 
di famiglia , senza fini particolari , sen- 
ia personale interesse, senza riguardi 
parziali. Travaglia per la difesa dello 
stato , facendosi centro , per mezzo 
delle relazioni diplomatiche, df tutti gli 
esteri rapporti , che potrebbero compro- 
méttere la pace de’ suoi sudditi , o van- 
taggiarne la condizione. In una pa^^ 
rola il Re ereditario assoluto - è quei 
lucido pianeta centrale da cui partono 
tuti’ i raggi necessari a spargere il lume 
sopra ogni ramo dell’utjle pubblico, e 
lo mette nello stato di regolare oscil- 
lazione^ pel comune ben essere, e che 
quindi ritornano d’ onde partirono per 
ricevere nuova forza é splendore. ' 

Voi mi direte che così la cosa do-' 
vrebbe essere,' ma che così non è per- 
chè anche nella monarchia vi sono de’ 
difetti ^ ed io subito vi rispondo che 
in qualche parte ciò è, e dev’ esser 
vero, giacché il governo senza difetti 
è quello di Dio. Tutto quel di qua 
Sol.diCas.T.IT. . ' iS 
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giù, c sia qualsivoglia, o Iia, 0 può 
contrarre de’ difeLii perché l’ uomo è 
uouk)^ cd io sostengo che se difetto^ 
trovasi nella monarchia, nop è questo^ 
inerente alla sua natura, ma al suo 
PRiNcifio j c comecché noi non possia*^ 
ino declinare all’ intutto, il male per- 
chè nomini, ma. soltanto procurare di 
minorarlo al possibile, ne ,siegue che 
se vi è diletto nel governo monarchi-, 
co, questo è di gran lunga minore di. 
quelli che ravvisammo , negli altri go-. 
verni. Entriamo intanlo^nell’ analisi di, 
questi difetti ed osserviamo se essi, 
sono ' intrinseci', o estrinseci j assoluti, 
o relativi, fissi, o avventi?) , removi- 
bili , o inemovìhiU ma per far. ciò ne 
conviene prender la cosa up pò da lon-j 
lano. > , ì ,, 

Un pubblicista; che .mplto rispetto , 
fissa V onore per principio della ■ mo- , 
narchia (»). Tanto èj ed io lo^ consi- 
tlero sotto due.punti , di .vista, *11. pri- , 
mp .nella persona ^ stessa del ;n>ooaica. 

^ . J* '.r ^ 

\ Z • ' 

. 'fO Con' suo 'permesso io vi aggiungo ancora' 
Ja» Urligioue. .«) f ^ < '' < * • - 

^ • 1 “ e • • 
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Il secondo in quellà de’ sudditi : Nel 

monarca ' è T onore quella molla sem- 
pre attiva 9 ‘sempre imparziale / sèmpre 
costante, che' spinge se stèsso e i sud^ 
diti ad ‘ agire * indefessamente per il ‘ be-^ 
ne^ e prosperità dèlio ; statò ‘cioè di 
essi medesimi V Nei sudditi* poi' V ono- 
re è quella norma impressa "ne’ lòrq 
cuori dalla' natura deP govèrno 'monar- 
chico; dallò leggi.^ e dalla mano stes- 
^ del ' Sovrano , secondo la quale" essi 
si fanno un TÒlotìtario e ' pregiato do^ 
vere di regolare' tutte ’ lé ' lóro /afeiòni 
coincidéuti allò stesso scopio.* . » , * • 

' Nella, persona del Sovrànb ‘^è* fisso 
irremovibilmente sopra lo' basi che ho 
notate'; e se' per poco in qualche oc- 
casione sembra, che "da quelle si scoi- 
fili, la ' causa non' procede d;ìHa sua; 
vólohtà’ ma dalle sue necessarie relazio-. 
ni. ’ Nei sudditi poi 4’ abberruzióne dal 
determiriarto principio póò essfYe di grarr 
lunga più sensibile, pèrche in- mólti 
non è véro onore , ma privato' interes-'^ 
se vestito da onore*' E sé volete dire^ 
eh’ è; la paura , e‘ P ambizióne'^ véstitè"’ 
da onore ditelo pure clic’ ne avete ra-' 
gione. , ■ ' * . 
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EJ invero se voi domandiate '‘al .sol- 
dato chi lo spinge ad andare alla guer- 
/ ra , e a combattere . con coraggio, vi 
dirà r onore ; ma in confidenza poi vi 
confesserà che se non vi andasse sareb- 

r 4 * ' * • * 

Le punito con gravi, pene , non esclu- 
sa la morte j ed andandovi può anche 
arricchirsi . colle, spoglie nemiche. Fate 
la stessa domanda al caporale, o al sér- 
geote che va a foraggiare intorno, alla 
piazza assediata J all* ufficiale che fa. pri- 
gionieri in una scaramuccia j al capitano 
che si reca intrepidamente ^ all* attacco 
di una batteria e se ne fa padrone j al 
maggiore che con una pronta manovra 
del suo battaglione taglia la ritirata al- 
r inimico al colonnello che per ani-^ 
mare il suo reggimento al passaggio di 
un ponte, difeso da quaranta cannoni a 
rneiraglia si caccia innanzi col suo ca- 
vallo, e va a piantarci la bandiera del 
suo Re 5 ed, al Generale che riporta una 
strepitosa vittoria tutti vi risponde-- 
ranno V onore ^ V onore y ma vi è an- 
cora la paura di esser, degradati, e la 
speranza, della promozione, la quale il, 
’^^Generale la estende a^ titoli, e. a* feudi 

I % ^ T 
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ancora, come ne abbiamo gli esempj , 
che io lodo,’ e chiamo giusti (r): Ap- 
plicate questa -regola ad ogni altro im- 
piegalo, e voi aricmeticamenle vi tro-« 
varète la stessa som ma. 

Mi direte che T accessorio non' of*. 

♦ 

fende il principale 5 e ' che il fine se^ 
rondarlo allorché è giusto non lede 
r onore, anzi lo. reuitìca , Ib afforza, * 
e lo sostiene j mentre in sostanza poi 
ogntino 'fiitica sotto la scorta dell’ ono- 
re per migliorare la sua condizione. 

Rispondo che così comunemente si 
crede ,* e forse cosi sarà , uè lo con- 
ddniio ', quante volte questo sifbuto ono- 
re si circoscriva ne’ stretti confini che 
avete lineati, senza . improntare nera-, 
meno per ombra le tinte della cabala, 
dell’ intrigo , delP adulazione , e del- 
rwiganno: Ma a mé pare che passi 
una gran differenza tra quésto , e il 
vero onore ^ il quale io lo riconosco 
in quei sudditi ’, che» servonò il loro 
Sovrano non indotti da speranza o da 


■{1) E bramerei die sì facesse esattamente 'Sem- 
j>re cosi, c'si fosse sempre fatto. ' • ' • 
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tiaiure,, ma dal solo zelo per tL suo , 
e; per 'il pubblico bene. Lo ricon.osw. 
in r(juei .sudditi ; che coòservaìido sem- 
pre: rcjjtieK profondissimo rispetto che af 
Sovrano si deve , se gli avvicinano per 
fargli conoscere quella' verità tanto dif- 
ficile ,a penetrare fino al suo reale, co- 
spetto.; Lo riconosco in quei Sudditi 
che per’ la salvezza e difesa del loro 
Re non solò han compromesso, ma 
sacrifittalo spontaneamente la roba, e 
la vita. Lo riconosco in quei sùdditi , 
e. particolarmente impiegati , i quali 
mettono ogni, studio , ogni opera, ogni 
mezzo per conciliare al Sovrano T amor, 
de’ popoli , nel quale consisterla sua 
miglior forza , il suo più riccò capitale. 

, Fate adunque chevqueslo .vero onore 
investa colla sua sacra face ! sudditi, 
e vedrete, che i piccoli difetti da voi 
inarcati nella' monarchia spariranno ia 
im^stantei Pal^esane i mezzi: voi re-, 
plicate. Li paleserò quando sarà tempo, 
se a Dio piacerà 'di* concedermelo (i).' 


' (i) Questa promessa. * l' lio. adempita presente- 
meutc , eh' è giunto quel . tempo da me deside- 


» signori !; È. pur giunto il niomenio 
da porre il termine ai miei di?>corsi ^ 
che con tanta bontà avete per più gior- 
ni ascoltati* Io vi .ho dimostrato lino 
alla evidenza che Dio esiste^ che Gesù- . 
Cristo è Dio 5 che . la. Cattolica Religio- 
ne è divina, ed è la sola capace di 
formare. Uv mostro contento in terra 1 

< ' <, r 9 -, ^ f -r -w 

per, quindi farei felici in Cielo. ■ Io. yi 
ho dirho$iraio/ che il vostro statò na^ 
turale è uba chimera ^ che gli . uomini 
per necessità^v^di loro natura devono Vi- 
vere- in società^, che. haa bisogno di 
un governo, e che il migliore il mo- 
narchico. Io vi ho fatto f toccar . con 
mani i vostri errori^ sopra tutti s questi 
articoli del più alto interesse, esami- 
nandoli a fronte delle vostre dottrine, 
che li han prodotti. ^Via sù dunque, 
detestateli , confessateli torniamo fra- 
telli Eterno Dio' e che- veggo . . ! 
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rato nel i8i3. La pruova è nella conchiusione. 
Si avverta però che i mezzi in jallora promessi , 
«e die veggonsi ridotti a quesiti,' non sono tut- 
ti. Ve n lia degli altri ancora. Li esporrò al 
bisogno , per quanto mi permetteranno la mie 
pochissime forze, / ^ 
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sono scomparsi come lampo ... ! ! Osli- 
uaii ... vi ho capito . . ! me infelice . . ! 
disgraziati uomini dabbene devoti a Dio^ 
e ai Re . . ! Povera patria mia ... ! ! ^ 

Capo visibile della Chiesa di Gesù- 
Crislo, che ovunque ti trovi (i), io 
genuflesso credo e adoro Monarchi : 
Principi : Potentati, e voi tutti , o veri 
uomini che amate la religione, e i vo- 
stri più preziosi interessi j ap^'ite gli oc- 
chi una. Volta, e pensate alla comune 
difesa, ove non volere, ed io con voi, 
cader vittime, di una setta infernale. 

co NCHIUSIONE. 

t/bbero pur troppo ragione gl’ illumi- 
nali di voltarmi le spalle, e sparire co- 
me lampo. Essi erano ( e sono ) pie- 
' namenté convinti delle verità che ascol- 
tarono dal labbro mio j ma non potero- 
no nè possono riconoscerle , perchè nei 
disordini delle rivoluzioni da essi ecci- 
tale e sostenute, trovarono e trovano, 
quella fortuna non altrimente sperabile. 


^ (i) Sciivevo iifH'aniio i8i3. 
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Fino a--t[Dando non si mettono nella 
fisica impossibilità di nuocere alla reli- 
gione ed al trono , allo stato ed ai 
cittadini in particolare, nulla, si speri 
di bene 5 tutto il male sì tema... Si 
tema'. . ! e che forse non esiste ? 

Sepolcri dealbati ! so ben io quel ^ 
che- contenete nel .vostro interno j e 
meco lo sanno cinque milioni dj uomi- 
ni che coprono la superficie del nostro 
regno di quà dal faro, tranne una fra- 
zione che siete voi. 

So quel che dico 5 e voi oltre alle 
» pruoye che offrono i miei Soliloquj , po- 
tete agevolmente averne ancora delle al- 
tre più recenti e non sospette, scenden- 
do nei vostri cuori ed esaminando voi 
stessi.^ Da undici anni (1) sono circo- 
scritto in una carica , la di cui impor- 
tanza, nelle mie mani non calcolaste giam<r ' 
mai. Iddio lo permise. 

Fu per r esercizio appunto di questa " 
carica che io passai a revista, e minu- 
tamente classificai , quanto in nove, me- 
si fu da voi, e detto ^ e scritto, e fat- 


. • (i) E corre il duodecimo.* * , " 

* A 
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io. Vi dono tutto il resto clic per vo- 
sero conio han toccato je loie dita nei 
Itf* pi anteriori e posterióri a queirepoca. 

I l co il perchè sono al caso di po- 
tei vi • utfermare che se i Soliloquj furono 
iin parto assoluto de^ miei deboli ta- 
lenti ,* lutto * quello che mi accingo a 
dirvi non mi appartiene puntò , èssen- 
do un estriolo puro e vero- del H^ostro 
spirito settario e dello spirito pubbli- 
co. Bi quello spirito pubblico le di’ cui 
oscillazioiìi all’intuito uniformi a qiian* 
to siegae,*'ini trovo di averle -fèdelnièn- 
le,' officia Ifrièule, e periodicamente fat- 
te- conoscere - a coloro* che -avevano il 
dritto di domandarmene conto J e ne 
conservo le copie/ ' 

INon temo non spero. 'Roba? non ne 
ho più. Fannglia? ci 'è Dio, c il Re. 
*^Viia?dovea finire fin' dàl'1807, e i 8 oq 5 
Ricordatevi però che ho salvato la 
vostra e riflettete, che io non 'sono 
vòstro personale nemico ma dèi vòstri 
errori. 'La ‘ ragióne ve T hb manifestata 
da - prineipioV Io 'vi amo , nè 'mi 'cale 
Qhe il vostro ben essere^ determinatevi 
a. far .meco e 4 :on tutti; gli altri miei 
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pari causa comune, 6 la 'pace sarà fat- 
ta. Non vi cada in pciisic-re, fli poter- 
nii imboccare che avete abjurato i vo- 
stri errori , *e vi siete riconciliati eoa 
Dio, col Re, e coi vostri concittadini» 
Io amo fatti e non parole, ed i fatti 
non provano per nulla la verità delia 
vostra ab] ora. 

. Parlò Dio e disse : inimico tuo ne 
credas in aeternum , etiam reconcUia^ 
to. Parlò» Dio e disse: non re^ittitiir 
peccatum nisi restitnatur ablatum. ' 
Sarebbe a voi non applicabile il divi-j 
no consiglio se la vostra abjnra oftVisse 
in sostanza 'e non in, apparenza un vi- 
sibile cambiamento di costumi e di< si- 
stemi. . : 

• Sarebbe adempito il divino preceftoj, 
se' giusta P insegnamento della Chiesa 
e de’ Concilj , avessivo riparato a’.dan-, 
ni che causaste al mondo intiero , al- 
meno per quella parte che* potevate,' 
salvarla volontà . di ■ riparare al resto 
potendo. * ■ , . • 

Quindi per dimostrare eoi fatto che^ 
Pabjura fu sincera e determinata, e 
che siete disposti a sforzarvi per ^ It» 

I 



risarcimento de’ danni ^ dovefte darne 
. pubblici segni 5 il primo de’ qiiali consi- 
ste nello svellere dal vostro cuore e 
dalla vostra mente V ùrnalgàma mo-- 
ra/p, che'vi fissaste per norma. 

Non è possibile conservar V ateismo 
sotto la veste della Cattolica Religio- 
ne. Non" è possibile celare la crudeltà' 
sotto il velo della compassione. La ti- 
rannia sotto quello della giustiziai La 
depravazione del costume sotto quello* 
• della esemplarità. Il repubblicanismo 
e il vandalismo sotto quello della mo- 
narchia ereditaria assolata. Lo spiri- 
to rivoluzionario sotto quello del buon 
ordine. L^ egoismo, sotto quello della 
.filantropia. L^ ambizione, sotto quello 
del disiriteresse. In una parola: non è 
possibile occultar tuttVì- vizj sotto le 
spoglie di altrettante virtù. 

'Bandite le 'ingannatrici' apparenze.' 
Le nostre piaghe sono troppo profonde 
e note, per non farci lusingare che si 
possano guarire nascondendole sotto'; 
pròfùmate seriche fasce, e chi lo ten- 
tasse soltanto iiicorrerebBe presso del * 
pubblico nella taccia di traditore. > 


2o5 

Volete eternare la vostra fama? Strin- 
giamoci intorno al Trono , e gareggia- 
mo nel depositare a piè di esso tutti 
quei mezzi che crediamo atti a con- 
solidarlo , nei che consiste il .ben esse- 
re generale. 

Voi sapete mollo meglio di me che 
questi mezzi debbono mirare a resti- 
tuirci in quel fninlo da dove per ope-, 
ra vostra precipitammo. Sei non pos- 
siamo ritornarci per le medesime stra- 
de , cere hiamoue delle altre che a quel- 
lo ci menano. Non ve ne venite. Que- 
sto è buono . , . Ma .... questó è 
vero . . . Ma .... questo è utile . . . 
Ma . . . questo è necessario , . . Ma .... 
11 pubblico conosce tutto il fraudolen- 
to impasto de’ vostri Ma. 

Alquanti, degl’ indicati mezzi ve li 
presento io stesso in nome di quello 
spirito pubblico che me li ha sommi- 
nistrati da più e più tempo, come di 
sopra vi ho detto. A ciascuno di essi 
ho dato il nome di osservazione di 
fatto , e vi ho apposto il suo que- 
sito. 

Concorrete con impegno alla solu- 
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alone di lai quesiti. Proponetene quin- 
di ^egli altri, 'e migliori, ed eccovi 
restituiti all’ onore, alla gloria, al Re, 
c all’ amore de’ vostri concittadini, 

. . . , • • ’ ■ .'i : i 

1. OSSERVAZIONE DI lAtTO,** 

La Cattolica Religione è la ferma 
base del Trono e dellli' felicità de’ po- 
poli , praticala «però secondo la pura 
dottrina del Vangelo, e non mai co- 
me- politico sussidio, o come lucrativo* 
mestiere. • - ' > ■ 

.= ' .quesito 1. ' ■ ■ ’ 

’ -'1 

- Siamo noi all’ appiombo, -ó' pur no' 

colla indicata pratica? E se non lo 

siamo; Ricercare perchè ce ne allon-’ 

Ja'namrno , e come fare per 'rimétterci 

in equilibrio. ^ ' ' • * ’ * 

‘ ' ■ • ' - 

2. ‘ osseiìvazione di tatto . 

. .e ‘ ' .; • * ^ -i 

Tson basta che il Sovrano arda di- 
zelo per"' lo esatto' adempimento', ne” 
suoi sudditi , in ordine a’ doveri in-“ 
calcati dalia Religione. Questo suo zc- 
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lo, non escluso il suo esemplò pronnio» 
vera il bigottismo, T ippocrisia e il 
sacrilegio, qualora non ci concorra quel- 
lo de’ Vescovi, de’ Parrochi , de’ c:.pi 
. degli ordini Religiosi , e di ogni altro 
pastore. 

QUESITO 2.. ,■ 

... ‘ - • I . 

. Nella’ capiuje, e nelle pròvince so-' 
no codesti pastori quali tutti dovreh^^; 
bero essere? E se. ve n’ba di qnelU 
che non lo sono,:, quali espedienti con-‘ 
viene prendere per metterli Cuor di.sta^J» 
to di nuocere, e così riparare a quella 
spaven te Ville V 6 certa mina che ^neces- 
sariamente ne discende? 

\ . , > . ' ■ ì 

3. OSSERVAZIONE DI FATTO. ♦ 

La lunga, vedovanza, delle, Chiese:', 
l’allontanamento de’ Vescovi dalle loro 
diocesi , e la giurisdizi'one tolta a’ me- 
desimi ed a’ capi degli ordini regolari 
sopra gli ecclesiastici loro subordinali, 
sono trc'acniissime spade fibbricatc nel- ' 
la settaria fucina, dèlie qn.ali armatasi * 
la sella ha ferito ,, e, ferisce morlalmen- ' 
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te la disciplina, àncorcliè i' Vescovi e i 
capi degli ordini regolari fossero eroi-; 
nentemente buoni. ■’ 

• N- ■ ■ ■ - 

qùesito 3 . ' ' 

* • * 4 

È necessario provvedersi subito alle 
sedi vacanti ? SI può permettere a’ Ve- 
scovi il lungo abbandono ideile loro 
sedi? E utile restituire ad essi ed a* 
capi degli ordini regolari la giurisdi- 
zione su i preti e irati ^ ed a quali 
condizioni? 

i 

. ■ . ì ^ ^ ‘i- * 

OSSERVAZIONE *Dr FATW>. * ‘ 

' * * ■*'• 

Leggi e costumi si bilanciano fra 
di loro. È un grossolano paradosso it 

f ireteodere che i. cittadini siano mora- 
le quando le' leggi li demoralizzano’* 

QTJÉSITO 4* 

' • » « * t 

/ 

' Le nostre leggi sono esse veramente 
monarchiche 5 e regolatrici del buon 
costume? E se , mai ^non* lo sono, qual 
farebbe ^ , miglior , consiglio : AttcSiCrcL 
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Strettamente alte àntìclie, ridneebdole ' 
ad un codice spoglio di tutte quelle 
tante ramificazioui prodotte dalle vi^ 
cende de’ tempi e" da’ raggiri forensi ^ 
ovvero matcare^ gli * articoli liberali 
delle leggi viggenti e proporne de* 
nuovi i 'non perdendo mài di vista le 
nostre' divisale -antiche leggi ad essi rfc 
guardauti ? ' ^ ‘ i / 

* ✓ 

' ■ 5. ÒSSERTAzioNE DI FATTO. '' ' •' 

» • 

li’ oggetto più grandioso, e saOro delle 

leggi monarchiche— cristiane , consiste» 
nella loro imperiosa influenza sulla 'pnb-, 
blica e privata educazione ^ cotrie* qt^I- 
la che' somministra gli. elementi primi- 
tivi e perenni allo stato per "*Ia^ sua , ^ ^ 
esistenza e conservazione, siccome ha 
somministrato' le- falangi alle sette, e ‘ 
le rinnova ’ da generazione in' genera- 
zione-1 * . 'V • • * . • ‘ • 

' OtJBSlTO 5. ' , 

Colpiscono a- questo* segno le leggi 
attuali , '0: lo sbagliano; Jiffatfo ? E se . 
lo sbagliano'^ quali ne sono le cause ^ 
SoLdiCai.TjL 14 
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come toglierle da mez^o?,,Quali^ gran- 
di, ajuti si possono in ciò: sperare dai 
Gesuiti ? 


<» 


1 / 


: ' t 

• i < ( 


J ■' J 


'■ , 6 . osservazione di, fatto.,,, 

' . ^ ^ ’ < , “ • i • ' 

, ' Pochissime sono le opere .del terari^ 

nelle quali 5 dove più, .dove qaeno non 
vedesi sparso con delicatissime ^ tinte il 
veleno ateistico e rivoluzionario. II più 
micidiale è quello .che. trovasi inliltrato 
nelle opere destinate ai stndj della .gio- 


ventù. 


f i 


OXJESITO 6 , ; 


' t *■ 


' * ' 


e>* 








I ' ' 
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Esaminare sciuipolpsameÓM tali^ opere 
destinate* allo, studio della , gioventù j 
ed. a '.preferenza quelle :di.. metafisiGar, 
fisica . matematica e dritto,* naturale , . te- 
nendo presente la^ massima^ 44 .nostro 
Genovese che: V Uomo e^un aniuiale 
piuttosto ) grosso che no^^ onde non^è 
/lecessario andare cgV infiniti piccio- 
li in ogni scienza. Ricercare dove sta ’ 
nascbstb il ' liberalismo cacciarlo, via , 
e •rendere le . istituziqnf^ di , ogni , scien-- 
za iinifiotmifira loro^^ mentre lo ' spirito 


r " 
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pubblico crbda perniciosjsi^i^a.^all^ star 
to la diversità , dello insegnat^euto ^stilla 
/Stessa materia. Che i n^aestri ,( dice lo 
spìrito pubblico) debbono essere u^òlti^ 
s’ intende bene; ma che molte, e va- 
rie sìapo le, istituzioni in ,mta 'piedesi- 
xna scienza non è più tollerabile nei 
tempi, presenti. , ^ .. 

; 'ì; i -. /■ ;. ' n. 

. 7. OSSERVAZIONE DI FATTO, j,..;, 

a . . . 

»■ * •- . *4 * «‘/JL..# »f 

>. Non 'per mancanza di voloptà e di 
taleutp, ma per. timore di persecuzioni 
è scarso il numero tra noi d«i, buoni 
scrittori veri cattolici, sudditi, e citta- 
dini. >Se li fa .guerra a m^rte, seli to- 
glie la sussistenza per via di cabale: 
Si' calunniano i s’ ingipriano Ultristi. 

■. . . .. .V . 

' QUESITO 7. 

Come proteggere, e incoraggiare con 
vistosi premj . ogni letterato che util- 
mente scrive sopra materie toccanti la 
lleligione, o il be.o essere dello stato, 
riguardalo sotto qualsivoglia aspe/lj ? 
Ed è giusto il parere dello spirilo pub- 
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bhco, il quale esprime che per que- 
si’ oggetto si accordi premio maggiore 
a’ quei 'scrittori ché haauo abjurato il 
liberalismo? • ' ' 

’ 8. OSSERVAZIONE DI FATTO. 

' ' ' ‘ ■ 1 • . 

Nulla di più necessario *de^, Baroni 
nei governo monarchico. Sono essi che 
Ibrmano il più armonico' nodo tra il 
Sovrano e il popolo. Il liberalismo li 
distrusse appunto per rc'mpere* quel 
nodo, ed agevolarsi le strade alla rU' 
voluzione. ^ ■ ’ 


QUESITO 8. ■ 




jf- 

■ <Ajr- 

.1 .V. 


r 'A ■ 



Quali sono i mezzi da far risorgere 
i Baroni senza che degenerino in abusi? 

q. OSSERVAZIONE DI FATTO. 

Se la corruzióne de* costumi nuoce 
alio stato qualora trovasi nelle classi 
inferiori , mollo più deVe esserlo qua- 
lora si scorge ne’ grandi del regno. 





. , , .. . QUSSITO 9* , . ; 

'■ * *^4 4 -u,'4- ’ *tj* ^ 

Sarebbe provvida ^ quella legge che 
obbligasse i Baroni ad educare i loro 
figli in collegip,? ^Quaii dovrebbero es- 
sere le loro istituzioni ? Chi ne dovreb- 
be essere il* direttore?. Quali i maestri? 

* I 

IO. osservazione nr patto*’ 

La più grande impresa del liberalis-^ 
mq fu quella, d’ infrangere tutt’i più sa- 
cri vincoli socu|I^ per rendere l’uomo 
isolato anche, in mezzo della, società*. 
Lo snervjunento dell’ autorità paterna.j^ 
V abolizione de’ tnajoraschi, de*' fede- 
couamessi, delle primogeniture, delle 
Costituzioni, Cjlq scioglimento de’ mon- 
ti . di famiglia nop ebbero che questa 
origine^- mentre divisi i beni all’ infi- 
nito sarebbe scomparsa tutta la classe 
de’ possidenti forti j e con ciò , la scis- 
aura, delle famiglie , la miseria > dello 
Ctato, e,^lo, scroliamento delia monàr- 

. ■; 

i ' ■ r. ^QtlESITO lo. , • . , 

Giova, o nuoce il far' continuare 
questo sfacelo? £ se nuoce ( come pur 
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troppo Sla gridtmdò ' dìa* un pezzo lo 
spirito pubblico ) quando e come si 
ripijfrerà à ‘ qu esio ' aiaìtì ? ' " i • ’ ' 

1 r* osservazióne'^ rii fatto. ' ' ' 

- < ' » V . ■ . ' ’ . . )>/«•, T : 

‘Lo arvìlimfento'dé’ Baroni'^ è ‘la sop- 
pressione. de’ l,uoglii,pii,ha ferito nella 
parte più vitale la monarchia, cioè le 
finanze. Erano i Baroni del^regno cir- 
ca ottòraila,* compresi (j[nèlli de’ fetidi 
■ rnstfci.' Avea ciascnno • avvocati j procu-* 
. ratori,- agenti, erarj, ‘governatori, e quel 
eh’ è più da tre* e quattro, fino a qua- 
ranta armigeri, e guardiani. Fissato ‘in 
coacèrvazTone il numero di venti fm- 
piegali per ognuno p' ne- risulta la som- 
ma di cPTitosessantaiùila. ' Tutti costo^ 
ro , e' tutti quelli che Viveano cò’ luò- 
ghr pii i ’ che forse erano altrettanti , 'so- 
no annidati ‘nellè ma'gistràture , ''riellè 
Inrefydènzó*, belle amministrazioni thttè 
dello ‘‘ stato' j vale a ' dire -'ché' vivono' *a 
carico della monarchia , la quale nód 
potendone portare il peso va incontro 
a gravi' disastri. - > • , . » 
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; QUESITO -1 I . ' V ' \ 

Che faremo in questo pericolo ^ e 
quali itìeMi^àdoprererna per allontanare 
questo turbine K'he ci gira sul capo? 

(.èsclama lo spirito « pubblico ). - /t 

» ^ 
r 

» 

^ 12, OSSEHVàZIOlKE 331 FA.TTO. 


‘ L^occupàzione* mililaré non fu che 
ufi' marUelló per’ co{:^ire , una nuòva 
manovra del •liberalismo t€ndénte4dl suo 
scopo. Per sostenersi e per ingrossar 
re i suoi "ordòni tnoltiplicò «all* eccesso 
le cariche gl’ impieghi 5 e ne forgiò 
dé’ nuòvi'," Ura f quali le intendenze , 
c'i ‘Tribunali nelle province. .. 


#a 




1 r' 


V ' ^ i ♦ QUESMPO 12. > ^ ’ 

' * : ì ; - u .i ‘r-i . V . ^ 

I 

'*MeHtanoy ’a ^pur no di èssere conr 
servati' questi sistèmi sotto, la monar- 
chia legittimai, e nello stato» poco prò-* 
spero delle ^finanze' nel quale ci trovia- ' 
ino ? E 'non meritandolo • come prov- 
•vederfe al < sostentamento degli - attuali 
impiegati ? ( qui lo spirito^ pubblico 
ripete la precedènte osservazione). 


♦ ► 
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, IO. OSSERVAZIONE DI FATTO-. 

La pubblica benefìceoza noq, cor- 
risponde a’ vantaggiosi eflfelti cbe si eb- 
bero in mira nella. sua istiiuzioue» 

•. QUESITO l3.j, - c .S! 

Specificare la Mgione, di4la diPTeren- 
aa, e le cause ‘degli ostacoli, ifìdicàB- 
do il modo da rimuoverli. ^ , 

V 

, » V . < 

1 4* OSSERVAZIONE ©1 .'fatto. 

Le doli principili cbe la; natura pro- 
digò al nostro regno sono. ragricoltnr 
ra , la j)isiorizia, e il com'mercio. Non 
gli nègò quella ' delle m^oilalture per- 
chè glie ne concesse tult’ i materiali^ 
ma queste debbono essere, esercitate con 
molta moderazione. A queste ricche do- 
ti aggiunse l’ altr.i delle braccia nume- 
rosissime. particolarmente^ oell^i capiia- 
. le. Atteso ciò ne dovrebbe risultare che 
fra di noi non ci dovrebb’essere pè un 
povero, nè un ozioso, nè un vagabon- 
do j ma- vedesi Topposto. vv , v 
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; . * QtrEsiio ’ ' • • 

_ > ' ’ • 

D’onde nasce questo strano parados- 
so? Gli uomini non sono abeti, o pi- 
ni che dove nascono, là devono vege- 
tare. Gioverebbe , istituire delle colonie, 
framoiischiandovi.. quella infelice gioven- 
tù e specialmente del sesiso debole che 
si trova nel Reale, Albergo , ed in al-^ 
tri pubblici stabilimenti? E quaj’ è lo 
suto^ di codesù . pubblici . $tabilimenU? 

’ ' * ' ‘ 1 1 : ^ ’ ' , • f ‘ ^ • V. ’ 

l5* OSSERVAZIONE DI FATTO* . 

- • ♦ ' • r 

f . ' ‘ < V» • • ' ’ . 

. .La Polizìa « ..quella. Interessante am- 
ministraaioDe, cbe .dicesi destinata, alla 
custodia deir ordine, pubblico prevenen- 
do i delitti , . ovvero spianando alla giu- 
stìzia ie strade 4a xplpirli dopo .avve- 
ìiuti. Ciò ’ è vero ( osserva . lo spìrito 
pubblico.) adempire ad un tal 
dovere è . d* che conosca , e . mo- 

desunientie s! infiltri in^' tutti gli, altri 
rami della^ pubblica Amministrazione ^ 
in ‘ modochè ; prenda quel -che . la mena 
al . suo. oggetto , senza toccare . quello 
d^l* altri 3 . tranne il caso, in cui quello 


) 


/ 
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de^li altri non offendesse if suo che 
è il più necessario. 

•4^ ' '} Tiv. r* '■ : ‘ ’*-■« •• ' ' 

^ QTJESltO "iS. •' '' ‘ 

: La ^nostra Polizia ' guardata nel suo 
intorno’ iTTìjfosto ^ e nelle sue esterna 
rei azioni ;comt sopra, éórfisponde esat-; 
ta’mente' a *taH vedute? Le' sue 'corde 
Sond aU’ùnisono coll* agricoltura , colla 
pastorizia col commercio, colPModu-*' 
stria, colle tasse, colle imposizioni, col- 
la qualità .e smercio de’ generi- di sus- • 
sisteuza , colla pubblica e privata edu- 
caziorrèY'^'cblla disciplina ecclesiastica, 
col costume* e' condoità degli' 
stici, còlla vagabondieàV'còlfe éffetllV* 
ma' non delittuosa 'miseria ^ 'colle ‘arti 
e mestieri', colla ’ecortomia^'e discipli- 
na • de’ stabilimenti Mr pùbblica l>enefij 
éenza ’, ^còt “personale Mdf- tutti quésti', 
cogll‘'qsped'àli ; ' colle attì >saÌutari,“ col- 
le’ mode ,‘*colle 'usanze hóvéfle , e va 
scorteridòt'Clo' spÙitò^ùhbKco ci'ag^ 
giunge àncbìa ‘‘colf ammitìisfrazióné ‘dèU 
la ‘ giustizia -^e col -destiób* déi ‘ condaii- 
iiati') E’ se- inai "le ■ sue còrde all’ 
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sono non sono", di chi è* la colpa uel- 
\' impasto interno, o delle notate este- 
,rion relazif^ni?' O del primo, é' secon- 
do insieme? ' ’ 

. • t . • ' ^ ♦' * » ; ’ t t >l 

‘ ■* l 6. OSSERVAZIONE ‘m FAtTO. ' ■ ^ 

. ! ■ ' • ■ . • ' - * . < 

■ l 'principali , distintivi di una saggiar 
ed acconcia legislazione serio': la pub- 
blica* prosperità ed armonia ^ la mi- 
norazione de’ delitti*; il disbrigò' de* 
giudizj ; la parsimonia nelle spese dì 
essi ^ 'e’ il 'poco numero' dei detenu- 
ti, o*còridaniiati a pene afflittive. Guai 
quando s’ inciampa nella disgrazia dive- 
dersi strabocchevolmente cresciuto qué- 
sto numero di detenuti ^ 'e condannati 
fino al segno idi scoraggiare il governo', 
e per il luogo dove tenerli e per il 
modo di custodirli, e per. i mezzi ’dt 
aliirientarli.. La economia, e là politica 
consigliano in tal caso T abilitazione a 
titolò, o d’ indulto, o di truglio ; ma 
allora si fon diventare cattivi i 'bilobi 1 
c pessimi i cattivi;' e quindi' H mairi 
invece' di sceiriare cresce: all’ eccesso.' 1 

’ *■ * ►< W'.'ia 
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, , • <J^ES1T0 1^. . , 

Siamo noi, o pur no in questa lut- 
tuosa circostanza? E se sventuratamen- 
te ci siamo, come allontanarla da noi ? 
La causale^ è nel liberulismo insinuato 
nella legge ? È nel rito , è ne’ magi- 
strati , o dove mai , ella si’.trova? Esa- 
minandosi questa causale^ a. confronto 
delle nostre antiche' e nuove leggi , do- 
ve piu campeggia, in quelle o in que- 
ste ? - ,, . ' ' ^ 

Sono queste , miei amatissimi con- 
cittadini , lei osservazioni che lo spiri- 
to pubblico ha fatto è /a sullo stato 
de’ nostri affari, e de* nostri principali 
interessi. Desse però non sono* tutte, 
altre ve n’ha, e più importami anco- 
ra. Io non invento, non improvviso. 
Scendete ripeto nel fondo, del, vostro 
cuore, e vi troverete le prime, e, Je 
seconde. I , 

Facciamoci- a sciogliere con deciso 
impegno i, proposti quesiti. Affrettia- 
moci a far stesso degli altri. • L’ ot-^ 
iiin.9 padre; , e. Sovrano^ che regge ^ i 
nostri destini, esige da noi questo ma- 
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gnanimo sforzo. 1 degni suoi ministri 
lo accoglieranno con piacere. Lo esi- 
ge la nostra patria , lo esige il nostro 
^ onor nazionale, lo esige Dio. 

Così ci daremo e per sempre il 
vero fraterno amplesso di pace, cosi 
ci renderemo oggetto di ammirazione 
e di nobile esempio t\li’ Eurepa tut- 
ta 5 così diventeremo formidabili a’ no- 
stri comuni nemici^ e così il voto che 
da principio formai resterà pienamente 
sciolto. 


Fine del Tomo II, 
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f .jEcco il tempo" e .la. occasione da ^manifestare 
a’.rrììèi concittadi^ni , c ^ particolarmeple a' JiJ>e- 
ìmIì , tutte le.^iiiiè azioni del. decennio ,slo .quali 
mi costano la*perdita,di„lutte le. poche mie 'so- 
stanze ^ quella de' nu'diocri guadagni che /ritrae- / , 
vò^ dair esercizio della , mia .legale professione ^ ' 
di dieci, anni passali fra. le carceri^ i crimina- 
li, i castelli, le per^cuzioiii. fia denM’o al pìik 
folto .delle l^scaglie di Terra , di ^.Lavoro le 
sofferte malattie mortali , la mia, emigr^ionaTii 
Sicilia, e posso dire la stessa morte ; '^csseJido' 
cosa risaputissima ,che ricevei la vita, in dono- 
dal mio più grande quanto ge^rosQ nemico. • 
NèiresU deir anno i8o5 per favorire alouiià 
mìci clienti, mi resi, strumento da prestar* de’ 
servizj all& nostra Sovrana Maria -Carolina di 
augusta memoria. 4 C 1 . * 

^ L'ulilllà di questi onoratissimi servizj ', e il d/-* 
^interesse con cui . da me furono, resi mi ^meri- 
tarono r attenzione,, c quindi la< confidenza * di 
quella Pieal donna. ^ *• 

Due volte , ed anche tre la. settimana mi vo- 
leva a Portici • dove si degnava • mettermi a par- 
te di affari cosi gravi., che .per la nullità deV 
miei talenti , e per la deficienza di carattere of- 
ficiale non mi convenivano punto. V *. • ’ 

Io conoscevo pur troppo il . prezzo di tai se-* 
gnalati. favori , c vi corrispondevo se non colia 
saggezza delle, ri poste , almeno, con quella .sin^v 
ccrità , e fedeltà, che dal mio, dovere, e dal 
mio, proprio carattere mi veniva imposte^. » 

Vennero i Russi in Napoli, e, ne partirono dai,-. . 
po poco tempo, I Fraacesi si ap^rossimaviii©.. 
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224 , ,. „ «“ - 

La Corte a quell’època era fn Napoli. Il K« 
fu il primo a ritirarsi in Sicilia. La Regina si 

accinse a seguirlo. _ ' 

La vigilia della sua partenza mi rnando tttj 
ordine di preseutarmi subito a lei. Mi vi recai, . 
all’ istante- erano le tre pomeridiane. Ritrovai 
una moltitudine di persone di ogni Olasse che 
bramavano udienza, e'tra esse i componenti la 
reggenza ; Sua Maestà era in colloquio con sua 
^ Eminenza V Arcivescovo di Nèiipolì « uscilo U 

qualt^ comandò che io passassi. ’ 

Appena m' in gin orci: fai a’ sti^i pedi e le bà- 
•iai la m.ino, mi disse colla maggior n>m mozio- 
ne : Fidilo noi parHumo: i fmiiresi vogliono ve- 
» idre , e verrann . : abbinino «pesi de milio- 

« ni , e ne abbiamo prom<»;si degli altri , ma. 
a mito inutilmente; essi vogliono venire e ver- 

i) ranno, -lo so per prova tu chi sei, e quanW 
» ami. il tuo buoi! padre' e Sovrano. Conosco 
» le tue estese aderenze nella province 

a» ra di LavoVo ; Sappi manténere muti 1 terfcU 
» al Re, e conta sulla mia gratitudine; lo spe- 

j) ‘vo a Biojche il nostro allontanamento sara 

)> di pochi mesi. ' * 

Io risposi: Signora! V. M. parta Iranqiu 
• .Iddio non abbandonerà nè la. vostra , ne la n^ 
stra causa, cbe in fondo c ancor '• ''r 

drà la M. V. dagli effetti quello saprò fare lA 
servizio del Re mio padrone ; ma signora pe - 
doni V. M. se ardisco dirle ...... non m. sov- 

viene che le dissi , mi ricordo però che alle 
mìe parole proruppe,,!» amaro panfo. . 

Non solo .-a chi Letto- 
nia a chiunque ha un bricciolin di , 

ad umano nel seno, io lascio cons.derm-e la myr 
.posizione Ì0 ijuel terribile momento. Eia la 


l - 




• ‘ V , ' » 

. ( • .«.y 


V.'"' ■ 




» •- 


• ' r 

t t 

t» 

3- 


I 

* 


•» 




t- lo 


I. 


. 


DIgitIzeU by Google 


^25 

scendente de’ Cesari , Ta fìglra di Marìa-Teresa , 

]a propria Sovrana colei die in lai guisa par- 
lava air ultimo de’ suoi suddifi. 

Le giurai di spargere tulio il mio sangue per 
eoadjuvare a ricondurla su quel Trono da cui 
veniva' sbalzata più dal tradimento, che dalla 
forza , e le osservai la mia parola per la parie 
che poteva riguardarmi. ‘ • 

Cominciai in gennajo 1806 ad organizzare il\. 

Beai Corpo de’ volontarj di Terra Hi Lavoro*. •• ' , 

Jlluslri amici di Napoli , e fedtdi al Re quanto ' 
me stesso vollero unirsi a me , non per colla- . 

Lorare in tale organizzazione, che fu tutta mia , 
ma per contribuire altre f«rze in tempo oppor- 
tuno , qualora il bisogno lo avesse esatto. 

La politica mi consigliò ad accettare quei 
comj)agni.’ Questi mi premurarono di farli noti a 
Sua Maestà , e di essere autorizzali nelle loro 
operazioni. Io lo feci , e furono compiaciuti a 6 ’ 

, novembre dello stesso anno, s - 

Io mantenevo colla Regina * una ‘ conlinuatà 
corrispondenza , il tutto a mie spese , protestan- 
do solennemente non solo di non aver mai ri- 
ccvuto dalla medesima un soldo, nè mentre sta- 
va in JVapc 3 i , nè dopo che fu partita per Sici- 
lia , ma di- avere più volte rifiutato vistose som- * 
me che volea inviarmi per sostenere la mìa in- . 

trapresa. Vivono ancora persone che possono J \ ^ 
attcstare questa verità. * ’ 

G I secreti erano mal custoditi in Sicilia, Il go- 
verno di Napoli scopri quanto gli bastò per 
farmi arrestare la notte de’ 22 a maggio 1807; 
c gettare ne' fossi di S. Elmo con molti altri, 
ragguardevoli persoRaggl , tra i quali alcuni 
de’ notati miei amici dì Napoli. 

Fui posto In libertà a quindici di l^gosto ili 
S ol.di Cas, T. II, 1 5 ^ , 
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forza della pace . d? Tilsit, siccome noto ; t 
basii per amore della brevità. 

La organizzazione del Reai Corpo de' volon- 
tari progrediva rapidamente a malgrado de' miei 
guai. dicembre 1808 la Regina mi assicurò 
che il nostro riscatto era prossimo. Io le rispo- 
si quel che mi conveniva. Il messo fu arrestato 
a Lìcola , la mia lettera fu sorpresa ed io me- 
nalo in criminale : La mia morte era inevitabi- 
le : Murai mi regalò la vita ; io non glie- la 
chiesi; fa mìa moglie: uscj di prigione a 19 ago* 
sto. Uua terribile malattia reomatica causatami 
da tanti patimeuti mi tenne all'orlo della tom- 
ba fino all'anno 1812. 

JVel .principio di tale anno appunto fu porta- 
to al suo termine il Corpo de' volontarj , forte 
di venlicìnquemila cento sedici uomini , tra i 
quali seimila duecentottantasei armati di tutto 
piinlp.d 

Basta dare un’ occhiala alle mie istruzioni da- 
te in origine , e confermate poi in iscritto in 
detto anno 1812, approvale dal Re Ferdinando 
di felice ricordanza e conosciute universalmeu- 
te jier convincersi. 

1. Che il Corpo' de’ volontarj non era -una 
massa come le solite. 

2. Che gl’ individui erano sotto il comando 
de’ loro capi immediati , tutti signori e galan- 
tuomini distinti della provincia Ì i quali non ave- 
vano' nè titoli , nè distintivi militari, perché io 
non ero un capomassa , ma il direttore genera-* 
le di un’opera rara nella storia delle nazioni ^ 
unica nella nostra^ 

" 3 . Che questi capi doveano dipendere dagli 
ordini de’ Generali che venivano in nome di 
S, M,' C" de’ suoi alleati a liberare il regno,. 
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4. Che il Corpo de’ volonlarj , quantunque 
destinato ad unirsi all' armata , e prestare il 
suo ajuto in caso di bisogno, tuttavia rinvea sot- 
to la più stretta risponsabilità impedire le stragi , 
i saccheggi 1 le vendette privale , e i disordini di 
ogni genere. 

5 . Che per i viveri e foraggi in campagna , 
i volontari reali , fìntantocché non erano al ca- 
so di poterli ricevere dall' armata , li avevano 
■somministrati da’ prov visionieri da me destinati, 
i qu^li erano i primi possidenti della provincia, 

6 . Che il Corpo de’ volontari era fornito di 
Cappellani, sacri oratori, armieri, vetture, ed 
ogni altro bisognevole. 

Che dopo seguito il riacquisto del regno, 
il Corpo de’ volontari dovea dare a Sua Maestà 
due i-eggimenti denominati primo , c secondo 
volontari reali di Terra di Lavoro, vestiti a 
proprie spese de’ capi, uno de’ quali, specchio 
de’ vein sudditi, fece fin d’ allora centoquaranta 
uniformi secondo il modello da me presentato 
in Sicilia alla M. S. , che ancora si conservano; 
quali reggimenti avrebbero poi ricevute le loro 
istruzioni militari da’ rap 4 desliuandi dal Re , 
ed avrebbero' reso nella provincia quei servii] 
che loro sarebbero stati imposti. 

Ili gennajo 181 3 il goieruo di Napoli inten- 
to sempre a scoprire il Corpo de’ volontari , fe- 
ce correre voce in Terra di Lavoro che vi era- 
no de’ capi àutoi'izzali dalla Regina ad arrolla- 
re volontari. Forgiò delle patenti ; adoprò brac-’ 
eia fedeli. Molti furono sorpresi. Fui avvertito 
che alcuni de’ miei prestavano fede alla inven- 
tata astuzio. Ebbi in mano due patenti origi- 
nali , ed una copia della fiuta lettera della Re- 
gilM. - ^ 
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Appurai uno de’ distributori di tali patenti, 
Io lo credevo attaccatissimo alla causa dtd Ite . 
e forse lo era , ma fu ingannato. Lo feci chia- 
mare in una campagna vicino Aversa , e gli ma- 
nifestai il suo pericolo, e la rovina che ne sa- 
rebbe derivata. 

Quest'uomo si sbigottì, ed io credo che da 
quel momento cominciasse a rallentare il suo 
foco. La Polizia conobbe rotte le sue fila, e 

10 carcerò ne’ principi di maggio con moltissi- 
mi altri , tra i quali però non vi fu alcuno de’ 
miei volontarj- 

Si seppe che ,io avevo guastato tutto il bel 
concepilo disegno, c sull’alba de’ dello stes- 
so maggio , trovandomi in Capua , vennero cin- 
quanta gendarmi, ad arrestarmi. Delusi il loro 
sU-elto assedio, ed a piedi mi salvai in S. Leu- 
cio. Quivi mi tenni nascosto fino a’ ra giugno. 
La notte segneiite chiuso in una carrozza pas- 
sai il Voltili no per la scafa di Cajazzo , ed an- 
dai a celarmi a Calvi, da dove la notte, caval- 
cato ad un pessimo, mulo mi condussi, nel villag- 
gio di Casafredda. 

( In aprile rSi^ avevano mutato aspetto, gli af- 
fari de’ rei di stalo. Mi presentai,. e fui restitui- 
to alla mia famiglia. ( 

Nel seguente maggio era costante la voce che 

11 Re si trovava in Genova coll’ armata Anglo- 
Sicilia. Era quello il tempo di presentarmi a’ 
suoi piedi , e dargli conto di quanto avevo fat- 
to in S.UO servizio, e ricevere i suoi ordini per 
le operazioni, del Corpo de’ volontarj. 

A 9 giggno pari] . cautamente da Capua, e' 
per, la via di Ceprano mi recai a Roma. Quivi 
le^ Carlo IV. , e Maria-Luigia di glo- 
riosa memoria fmouo i primi ad assicurarmi 


Digilized by Coogle 



229 

clie il Ré slaya io Sicilia , é la Regina a Vien«<c^^ 
Tia. Non sono credibili i tratti di bontà che, quei ^ 
R^ ali personaggi esercitarono verso, di me , e la ^ 
confidenza, di cui mi onorarono. L’ ottimo Ca- 
valiere Duca di S. Martino maggiordomo mag- ^ 
giore , ancor vivente , grazie a Dio , può farne 

testimonianza. ^ 

Io non avevo passaporti. La S. M. dèi Papa» , 
Pio, VII. me ne diede tre, due per falla Italia, 
uno per Palermo. La mia determinazione era, 
di partire per, Vienna; ma trovandosi, T alta Ita- 
lia seminata di truppe nemiche ; e non avendo 
io cbe centocinquanta doppie cucite in una cin- 
tola , risolvei di andare a Palermo , e a 28 'giu- 
gno mi. recai in diligenza a Civitaveccbia. Dopo ^ 
tre giorni mi riuscì a stento d' imbarcarmi; sul- 
la f nave V Eraclea ^capitanata da Pietro Lipovaz 
Greco di nazione. ’-l U .'-Vt f *:<. V 

j Questa nave dovea completare in- portord’ Ah- 
zo il suo carico- di dogarelle , e- per colà spie- 
gammo le vele. Vi, giungemmo a capo di due 
giorni. Un dopo pranzo volli calare a terra , c ' , 
fui arrestato da quel vice-console di Napoli pei^ 
ordine del console generale residente in Roma* 
Seppi liberarmi da quel; terribile incidente, e 
mi posi ih tolta per Palermo. . ' 

Vi giunsi a’ 14' luglio , c dovei assoggettarmi 
alla contumacia per la peste di Malta. Appena 
sì diede fondo, scrìssi, al Re da, bordo , ole umi- 
liai brevemente non solo i motivi , del mio viag- 
gio , ma che avevo de' pieghi datimi dalle pre- 
luda te MM. LL. per la M. S* , e per la reale 
Principessa Maria -Isabella , oggi augusta nostra 
Sovrana. Sua^ Maestà, mi spedì subito il signor 
Commendatore Gerard! con ordine di consegnar- 
fU i mici plichi^ qd io lo feoi pel canale deUe 
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Deputazione ^eìla salute , previe le deLUe pre- 
cauzioni. ' ■ ' ' , 

A' 22 dello stesso luglio fui ammesso a libera 
preliba ’, e corsi a gettarmi a piedi del mio mo* 
narca. ‘ ' - < 

. Quel cuore , sede di bontà e di clemenza es- 
seridti a tutti noto, io taccio il modo con cui 
mi accolse. Si trattenne meco lunga ora : gli re- 
si rollio del tutto; ed egli nel dimostrarsi pie- 
naineute soddisfatto , mi comandò di esporgli iu' 
iscritto quanto a voce le avevo umiliato. Lo fe- 
ci colia mia rappresentanza de’ 3 o luglio anzi-' 
detto, che rassegnai nelle sue sacre mani. ' 

Da queir istante mi ordinò di. dipendere to- 
talmente dal suo rispettabile primo ministro 4 il 
signor Marchese di (’ircellq di troppo cara me— 
moi'ia , come eseguj. Da quell’ epoca sino ad apri- 
le i8i5 è ben noto iu quali gravi, e rilevanti 
affari Sua Maestà si degnò di accogliere le ntie 
preghiere che le porgevo in iscritto , segnate col 
m^o nome per stio comando. 

Fu' decisa dagli alti alleati la restituzione del 
regno' di Napoli. L’ armata Austrieca si pose 
in marcia a tale oggetto. 

Io ricevei un' ordine pressante di recarmi a 
Terracina presso S. A. II. il Principe D. Leo- 
poldo , ma non potei eseguirlo , perchè la per-, 
sona con cui dovea imbarcarmi era partita fret- 
tolosamente un’ ora prima , nè S. M volle che 
io mi fossi affidato ad altro legno. Fui coman- 
dato ^Wrò di scrivere a chi si còiiveniva per 
la esatta Osservanza delle prie istruzioni ’ lasciate 
ab. Rea! Corpo de’ volontà rj e particolarmente 

nella’ parté , ^be riguardaja il mantenimento* del 
buon’ordine. * ' ' ' 

boriisi ^ al momento , e fu perciò che i capi 

* i 


23 1 

Jel Rpal Corpo de* volontari » si trovavano 
vicini alle frontiere si presentarono a’ Generali 
Austriaci, da’ quali essendoli stato inculcato per 
r appunto il Luon’ordine, fu questo conservato 
ni maggior grailo nella provincia di Terra di 
La\oro, die divenuta in quella occasione il mo- 
dello della capitale e di tutto il regno , fu per- 
fettamente imitata, e gli Austriaci entrarono in 
IVapoli senza che alcun individuo avesse ricevu- 
to il menomo insulto. 

Dio guardi , cd il Corpo de’ volontarj nou 
fosse stato cosi disposto ; io mi appello al sano 
giudizio de’ signori liberali , e lascio loro deci- 
dere se poteauo essi salvarsi , qualora gli esa- 
cerbati realisti, posti in rivoluzione, a eSsero 
voluto vendicare i loro torti 5 dunque se si sal- 
varono conlribuj ancor io alla esecuzione de' 
clementi voleri del Re. 

Essi che tutto sanno e tutto possono sapere 
non ignorano sicuramente i fatti da me esposti ; 
e sanno pur troppo ancora che nelle tante oc- 
casioni avute da oltre undici anni a ragione' 
del mio impìeguccio , ho servito bene il Re , ho 
fatto anche meglio il mio dovere , senza che niu- 
3x0 de’ medesimi abbia potuto, o possa rimpro- 
verarmi la più leggiera astiosità personale. 

Come sono stato contracambiato? Con una 
non interrotta persecuzione , tendente a consu- 
marmi lentamente , giacché non poteali riuscire 
ammaazarrai ad un colpo. Locebè aggiungendo- 
si ad altri pubblici loro atti di simil conio , e 
forse di gran Ina a maggiori , prova che la gra- 
titudine,, e la riconoscenza non hanno luogo 
fra le tant,e_ decantate vùlù liberali. » 
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